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LA DESTRA HA FRETTA 











OMA. E’ in corso una selezione di antifascisti, la 

selezione degli antifascisti pentiti. In nome dell’op- 
portunismo politico, che per essi s’identifica con la 
politica, hanno preso gusto al tradimento di se stessi. 
Ma ormai sono individuabili, Il loro passato non conta 
più; anzi, spesso ha bisogno d’una nuova interpreta- 
zione per stabilire fino a quale punto e in quale senso 


furono contro Mussolini. 


Sono infatti gli antifascisti pentiti i veri responsa- 
bili dell’involuzione antidemocratica a cui stiamo as- 
sistendo, un processo che non si sarebbe prodotto sen- 
za resistenza se l’attuale classe dirigente non avesse 
deciso di cedere. A. poco alla volta, così, le differenze 
svaniscono, Anche quando ci troviamo di fronte a uo- 
mini come Guido Gonella, lo scrittore perseguitato 


E’ il presente che conta, non gli a- 
libi che possono essere ricavati dal 
passato. Il fatto che l’on. Pella sia 
stato podestà di Biella non c’interes- 
sa, come non c’interessano gli studi 
corporativi (fatti del resto da cattoli- 
co) dell’on. Fanfani. All’on. Paolo E- 
milio Taviani, per esempio, non è af- 
fatto il caso di domandare fino a qua- 
ie punto prese sul serio gli insegna- 
menti del collegio corporativo di Pi- 
sa. Quell’esperienza lo spinse all’azio- 
ne politica in senso antifascista. Ciò 
che importa nei suoi confronti è sta- 
bilire fino a quale punto ha contri- 
buito a trasformare una democrazia 
in sviluppo in una democrazia in de- 
cadenza. Membro del governo della 
Repubblica, egli deve rendere conto 
non dei sentimenti del passato, ma 
degli atteggiamenti che per esempio 
assume verso il Sacro Collegio sempre 
più avido d’influenza. E’ disposto a 
resistere o gli piace cedere? Taviani, 
e insieme a lui Gui, Russo; Colombo, 
che hanno fatto degli ideali cui ade- 
rirono al tempo di De Gasperi? 


L’alibi 


IEZZO fatto il nome di Taviani 
perché ci sembra rappresentare la 
crisi d’una parte di quella generazio- 
ne che si sottrasse al fascismo e che 
rischia di favorire, se non di promuo- 
vere, una nuova situazione conserva- 
trice oggi, autoritaria domani, In 
quanto agli anziani nessuna beneme- 
renza li esime dal rendere conto delle 
azioni ‘presenti. Cosa è rimasto dello 
spirito democratico ostentato dall’on. 
Segni quand’era soltanto un notabi- 
le? Lo stesso discorso va rivolto all’on. 
Scelba. Il suo passato antifascista non 
può essere considerato un alibi. 

E' penoso fare il processo ad una 
classe dirigente che conobbe le per- 
secuzioni poliziesche e talvolta perfi- 
no la prigione o il confino. Ma è ine- 
vitabile. E' urgente stabilire fino a 
quale punto il potere ha corrotto uo- 
mini che ieri sembravano incorrutti- 
bili. E siccome il giudizio che urge 
dare è rigorosamente politico, per il 
morpento non c’interessa sapere se 
hanno imboscato capitali all’estero o 
se hanno lasciato mano libera ai ni- 
poti. Una cosa è certa: non s’era mai 
vista una classe dirigente decadere 
così presto, com’è provato da tanti 
brutti scandili, da tanti complicati 
processi. Il caso Giuffrè, il caso Roi- 
secco, quando si fossero prodotti in un 
paese meno avvilito dallo scetticismo, 
avrebbero travolto uomini che invece 
sono rimasti al loro posto. 

L’ipocrisia, l’ingordigia, la furbizia, i 
classici peccati che da secoli la gran- 
de cultura italiana imputava ai no- 
stri ecclesiastici hanno contagiato 
tutto un ceto politico. Ieri soltanto 
l'ideologia distingueva i democristia- 
ni dagli altri antifascisti. Oggi tutto 
li distingue, ma in particolare il gusto 
che essi hanno nel disprezzare il pro- 
prio passato. E' una caratteristica, 
questa, che accomuna gli anziani che 
conobbero le persecuzioni fasciste del 








ANTIFASCISTI 


PENTITI 


degli "Acta Diurna”, (orientamento delle nuove gens- 
razioni che, uscite dall’esperienza fascista, cercavano 
qualche cosa che permettesse loro di guardare all’av- 
venire senza disperazione), dobbiamo ripetere che un 
onorevole passato non riscatta un presente equivoco. 
Oggi gli antifascisti pentiti non valgono un dito degli 
ex littori, degli ex iscritti ai gruppi universitari, i 


quali dopo la guerra di Spagna, aprirono gli occhi, ab- 


novamento che 


1920-1924 ed i giovani che alla vigilia 
del secondo conflitto mondiale si scos- 
sero di dosso l’educazione impartita 
dalla dittatura. 

E c’è qualcos’altro che distingue l’at- 
tuale classe dirigente dagli uomini po- 
litici della sinistra democratica, da 
Pietro Nenni, da Lelio Basso, da Ric- 
cardo Lombardi, da Ugo La Malfa, da 
Ernesto Rossi, ed anche da Giuseppe 
Saragat. Ed è l’odio verso lo Stato 
italiano uscito cent'anni fa dalle lot- 
te del Risorgimento. Parevano italia- 
ni come gli altri e fanno di tutto per 
dimostrare di non esserlo, simili a 
stranieri accampatisi nel paese per 
diritto di conquista. È 

Oh, lo sappiamo, ci si chietterà che 
si tratta d’una classe dirigente eletta 
a suffragio universale. Lo sappiamo, 
ma conosciamo il valcre di consulta- 
zioni elettorali precedute dal sopruso 
confessionale, valutiamo il peso d’un 
voto strappato ai poveri di spirito col 
ricatto dell'inferno o del pane. 

Avete letto domenica scorsa l’edito- 
riale del "Corriere della Sera”? Un 
tempo il Corriere” orientava una ri- 
spettabile classe dirigente conserva- 
trice che voleva sul serio il progresso 
senza avventure. Oggi dalle colonne 
che un tempo contenevano gli ammo- 
nimenti di Luigi Albertini e di Luigi 
Einaudi partono gli ammonimenti di 
Mario Missiroli, il cuale ha accettato 
la varte de] braccio secolare del San- 
t'Offizio. Nuovo teologo, Missiroli sta- 
bilisce fino a quale punto si può con- 
cedere cittadinanza politica ai socia- 
listi, dà consigli all’on. Saragat, sta- 
bilisce che l’anima di Pietro Nenni è 
persa per sempre. Provi il cardinale 
Ottaviani ad attenuare il suo sanfe- 
dismo. Qualora lo facesse (e certo 
non ha nessuna intenzione di farlo) 
gli capiterebbe tra capo e collo da 
Milano la scomunica di via Solferino. 


La frana 


INO a quale punto però l’attuale 

classe dirigente riuscirà a trarre 
dall’involuzione antidemocratica che 
ha promosso, i vantaggi che sperava? 
Oggi, come ha scritto giustamente e 
con evidente commozione Ugo La Mal- 
fa sabato scorso nella "Voce Repubbli- 
cana”, i confini ideologici sono fra- 
nati né si capisée più cosa distingua 
Scelba, Andreotti, Gonella, Gui da 
Cantalupo. La Democrazia cristiana 
non vuole nemici a destra e sembra 
disposta a tutto per consolidare le 
nuove alleanze. Ciò che importa, pe- 
rò, sono i frutti d’una politica così dis- 
sennata. Per il momento si constata 
l’inizio d’una stagione d’inganni du- 
rante la quale gli antifascisti pentiti 
che militano nella Democrazia cristia- 
na o nei partiti vicini cercheranno di 
utilizzare i nemici di ieri. Stimolati 
dalle fruste cardinalizie, felici del 
proprio pentimento, Segni, Colombo, 
Scelba, Andreotti tenteranno di gio- 
care Cantalupo, De Marsanich, Almi- 
rante, uomini che almeno hanno il 
vantaggio della coerenza. Si adopere- 
ranno per farsene degli alleati, per 
annetterli, per dare una patina de- 








bandonarono i testi di Giovanni Gentile per quelli vi. 
vificanti di Benedetto Croce, capirono la vanità del 
diritto corporativo e studiarono il materialismo dia- 
lettico, con lo stesso processo mentale delle genera- 
zioni di fine secolo che trovarono in Hegel e in Spa- 
venta, in Marx e in Labriola gli stimoli a quel rin- 


si sarebbe prodotto dopo Monza. 


mocratica al ffonte nazionale che di 
fatto hanno costituito con la loro col- 
laborazione. Ma non sarà un’illusio- 
ne duratura. Non sono infatti Segni, 
Scelba, Colombo, Andreotti: che an- 
netteranno i fascisti di ieri e di sem- 
pre nel fronte nazionale. Avverrà il 
contrario. Assisteremo ad un’elimina- 
zione graduale e spietata di uomini 
colpevoli d’essere stati antifascisti o 
solo d’aver partecipato col cuore al- 
la Resistenza. 

I resti della Francia di Vichy non 
stanno rimproverando a de Gaulle lo 
atteggiamento antipetenista del giu- 
gno 1940? 


La vittima 


x 
È UN processo che in Italia si sta svi- 
luppando da un anno, cioè da quan- 
do alla Domus Mariae gli ex fanfa- 
niani eliminarono Fanfani, dimostran- 
do che Fanfani, capo d’un elusivo go- 
verno di centro-sinistra e segretario 
del partito secondo i deliberati del 
congresso di Trento, s'era avventu- 
rato eccessivamente in una direzione 
proibita ai soci d’un partito confes- 
sionale. Ora l’alleanza conservatrice 
dei notabili cerca d’eliminare Moro 
ed il processo continuerà. Ci sarà pu- 
re qualcuno che rimprovererà a Segni 
d’essere stato iscritto al partito popo- 
lare, a @Gonella d’avere scritto gli 
"Acta Diurna”, a Scelba d'aver pro- 
mosso una legge che a parole limita- 
va l’azione neofascista e così via. 
L’antifascista pentito sarà mangiato 
dall’antifascista che si sarà pentito 
di più, fino a che il fascista vero non 
li mangerà tutti. Non parliamo poi 
del sospetto da cui saranno circon- 
dati uomini della democrazia laica og- 
gi vicini alla DC. Saragat ha il meri- 





@to d’accorgersene fin da ora. Simoni- 


mi non si faccia illusioni, un giorno 
gli rimprovereranno d’essere stato un 
operaio di Reggio Emilia; in auanto 
all’on. Pacciardi il suo passato anti- 
fascista, la sua guerra in Spagna ver- 
ranno rivalutati dall'odio di coloro 
che oggi considera amici. 

Certo c’è qualche cosa d’assurdo nei 
processo a cuì stiamo assistendo, ma 
l'assurdità è solo apparente. Le forze 
che favoriscono l’attuale processo in- 
fatti non sono fantastiche. Esse han- 
no soltanto il vantaggio d’operare in 
Italia sottraendosi alla legge italia- 
na. L’assurdo tentativo di papa Ron- 
calli che cerca di limitare la sovra- 
nità dello Stato italiano su Roma, at- 
traverso il sinodo della diocesi roma- 
na, richiamandosi al carattere sacro 
della città, così come è definito dal- 
l'articolo 1. del Concordato, insieme 
al discorso aggressivo di Ottaviani e 
all’attività politica di Siri, sono i sin- 
tomi non id’una congiura, ma di una 
evoluzione politica di cui è oggetto lo 
Stato ‘italiano e di cui esso (così co- 
me s’è formato storicamente cent’an- 
ni fa e così com'è stato definito dalla 
Costituzione) è la vittima deliberata- 
mente designata. Vittima che sarà 
sacrificata col concorso degli antifa- 
scisti pentiti. 


NELL'INTERNO: LE CENTRALI DELL'ANTISEMITISMO 
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.L'’INFLUENZA RATEALE 
DELL’ON., SEGNI 


OMA. Dal 10 al 23 gennaio, il presidente del 

Consiglio Antonio Segni è rimasto in casa per 
una malattia alla quale alcuni deputati demo- 
cristiani hanno attribuito in parte un caratte- 
re politico. Segni ha ricevuto in casa la visita 
di Konrad Adenauer, e sempre in casa ha presie- 
duto una riunione del Consiglio dei ministri, in 
cui s'è discusso il finanziamento del Piano Ver- 
de per l’agricoltura. Solo una volta la sua salute 
gli ha permesso di uscire: è stato giovedì 21 gen- 
naio, quando alla Camera si sono svolte le vo- 
tazioni per la nomina del direttivo del gruppo 
parlamentare DC. « Ma come, presidente », escla- 
mò l’on. Alessandro Buttè, vedendolo arrivare: 
« pensavamo che fosse ammalato ». « Sono stato 
molto influenzato », rispose Segni, « ma oggi ho 
voluto prendere un po’ di solicchio ». 








DUE GIORNATE DI PREGHIERE 
PER IL SINDACO CIOCCETTI 





OMA. In tutti i conventi e le comunità catto- 

liche della capitale s'è pregato la settimana 
scorsa per il sindaco Urbano Cioccetti. Le ora- 
zioni sono state provocate da un errore di scrit- 
tura in una circolare del vicario di Roma, mon- 
signor Luigi Traglia che ordinava una preghiera 
per il ”’Sinodo di Roma”. Il funzionario della se- 
greteria del Vicariato che aveva trascritto il do- 


LUIGI TRAGLIA 


cumento non aveva capito bene la calligrafia del 
vescovo e al posto della parola ’Sinodo” aveva 
copiato "sindaco”; monsignor Traglia aveva poi 
firmato il testo senza accorgersi dell’errore. Sol- 
tanto dopo due giorni di preghiere per Cioccetti 
è stato scoperto l’equivoco, per le numerose te- 
lefonate che giungevano in Comune da parte del- 
le oo che chiedevano notizie sulla salute del 
sindaco. 


ADENAUER HA CERCATO 
DI CONVINCERE MORO 








OMA. Il secondo giorno della sua permanenza 

a Roma, il cancelliere della Repubblica fede- 
rale tedesca Konrad Adenauer ha ricevuto al 
Grand Hotel la visita del segretario della DC 
Aldo Moro, Come leader del partito democristiano 
tedesco, Adenauer era atteso in un primo tempo 
a piazza del Gesù, ma poichè il presidente del 
partito Adcne Zoli, e Antonio Segni, entrambi 
ammalati, non avrebbero potuto trovarsi alla se- 
de del partito per riceverlo, fu Moro ad andare 
da lui, Nel corso del collonuio che si svolgeva 
tramite uf interprete, Adenauer mostrò d’avere 
scprattutto a cucre l’argomento delle manifesta- 
zioni arntiebraiche, insistendo sul concetto che 
sono il frutto in massima parte di un complotto 
comunista contro il auale i partiti cattolici de- 
vone fare fronte comune. A un certo punto il 
cancelliere fece nortare un grosso fascicolo: « Ho 
qui le prove» disse « guardi »; e s’accingeva 2 
sfogiiare la documentazione, per illustrargliela. 
Ma Moro l’interruppe: « Non conosco il tedesco » 
disse « me la lasci e la farò tradurre ». 


GRANDI MANIFESTAZIONI A DESTRA 
PER L’11 FEBBRAIO 








COMA. La direzione centrale del MSI ha deciso 

di celebrare quest’anno l’arniversario dei Pat- 
ti lateranensi in modo clamoroso. Manifestazioni 
di carattere antidistensivo e anticomunista sa- 
ranno organizzate in tutte le città italiane per 
esaltare l'avvenimento. Saranno invitati a parte- 
ciparvi le autorità religiose e i rappresentanti 
delle organizzazioni cattoliche. Il MSI si propone 
in questo modo di mettere in particolare rilievo 
la politica di Benito Mussolini in favore della 
pace religiosa: proprio il siorno in cui il presi- 
dente Giovanni Gronchi dovrebbe tornare nella 
capitale dalla sua visita ufficiale a Mosca. 


IL PAPA FRENA L’IMPAZIENZA 
AUTOMOBILISTICA DI MICARA 











OMA. Il cardinale Clemente Micara, segreta- 

rio della Sacra Congregazione Concistoriale, è 
arrivato con un quarto d’ora di ritardo ad un 
appuntamento col Papa. Scusandosi per il ritar- 
do, il cardinale s'è lagnato con Giovanni XXIII 
per le difficoltà sempre maggiori che s’incontra- 
no nel circolare in automobile ner le vie di Roma 
e della quasi impossibilità di parcheggiare la 
macchina. « Non crucciatevi troppo », gli ba ri- 
sposto il Papa; « pensate alle pene che ha do- 
vuto sopportare quel puvero patriarca Noè. Ha 
dovuto girare 40 giorni e 40 notti prima di tro- 
vare un posto adatto dove posteggiare la sua 
arca ». 


IL MSI ADERISCE ALLE TESI 
DEL CARDINALE OTTAVIANI 








OMA. Il segretario federale del MSI di Roma 
ha inviato lunedì 17 gennaio la seguente let- 
tera a tutti i parroci della capitale: « Rev.mo 


Parroco, sono particolarmente lieto di comunicar- 
Le che il nostro partito, come sempre, s'è trovato 
perfettamente consenziente con il chiaro monito 
contenuto nell’Allocuzione di S. E. il Cardinale 
Ottaviani, in occasione della Messa per la Chiesa 
del Silenzio: "Finchè sarà possibile a Caino di 


massacrare Abele senza che nessuno se ne ri- 


senta, finchè sarà possibile tenere in schiavitù 
nazioni intere, senza che vi sia chi prenda le di- 
fese degli oppressi, finchè sarà possibile, fin dopo 
tre anni dall’insurrezione ungherese, vedere con- 
tinuato lo.stillicidio di condanne a morte di stu- 
denti, contadini, operai, rei di aver amato la li- 
bertà soffocata dai carri armati sttanieri, senza 
che il mondo inorridisca a tanto delitto, non si 
può parlare di vera pace, ma solo di acquiescen- 
za e di cossistenza con l’indisturbato massacra- 
tore”. Lo stesso dicasi per la présa.di posizione 
de ”L’Osservatore Romano” del 7 corrente contro 
ogni sinistrismo: ”Il socialismo, anche nelle for- 
me più temperate, anche se ripudiasse Marx, la 
socializzazione, la lotta di classe, non può con- 
ciliarsi con la professione di cattolico”. E’ evi- 
dente che l’attuale situazione politica e morale, 
la cui gravità non può essere sottovalutata da 
chiunque abbia a cuore il futuro della nostra Pa- 
tria e la situazione interna della DIC, caratteriz- 
zata dalla volontà dell’apparato ‘di quel partito 
idi raggiungere ad ogni costo un accordo con il 
partito del marxista Nenni, contrariamente alla 
volontà dell’elettorato democristiano, che è cat- 
tolico ‘e antimarxista, rende necessaria, soprat- 
tutto a Roma, madre della civiltà e sede del Ro- 
mano Pontefice, una unione sacra di tutti gli Ita- 
liani che icredono ancora nella Patria, nella Re- 
ligione, nella Famiglia. Per. questo, sono a signi- 
ficarLe che il MSI, che oggi disinberessatamente 
appoggia l’amministrazione democristiana a Ro- 
ma ed in altri Comuni, anche se dovesse essere 
costretto da un accordo DC-PSI a rivedere tale 
posizione, sarà sempre vicino alla Chiesa e Lei, 
Reverendo, potrà sempre contare, per qualunque 
evenienza, sulla nostra organizzazione e sulla de- 
vozione dei nostri iscritti. Con l’occasione mi è 
gradito informarLa che se qualcosa i nostri Par- 
lamentari e Consiglieri possono fare mer la Sua 
Parrocchia, essi sono a disposizione. Gradisca, 
Reverendo, i sensi della mia profonda stima. 
F.to: dr. Ennio Pompei ». 


SORVEGLIATI DALLA POLIZIA 
Y I SOCIALISTI DI VERONA 








ERONA. L'attività del partito socialista a Ve- 

rona è sottonosta a speciale sorveglianza da 
parte della polizia. L'ha denunciato giovedì 20 
gennaio l’on. Gino Bertoldi, deputato del PSI per 
il Veneto, in un esposto al ministro dell’Interno. 
L'on. Bertoldi ha citato a riprova della sua de- 
nuncia alcuni episodi significativi. A Verona, egli 
ha affermato, agenti di polizia hanno tentato 
più volte e con vari pretesti d’introdursi nelle 
riunioni interne del partito sccialista. Gli iscritti 
al PSI e lo stesso on. Bertoldi nonostante la sua 
qualità di parlamentare sono strettamente sor- 
vegliati. Recentemente s’è presentato alla sede 
del PSI di Verona un giovane chiedendo d’essere 
ammesso ad una riunione giovanile del partito, 
affermando d’essere iscritto alla federazione di 
Bolzano. Il giovane era in realtà, come è risultato 
da un’inchiesta condotta dal partito, un agente 
della Questura. 


SI CERCANO I SINDACI 
DELLE MAGGIORI CITTÀ 


OMA. La direzione della DIC ha intaricato l’av- 

vocato Tommaso Morlino, capo ‘udell’ufficio 
Enti locali di coordinare le liste per le prossime 
elezioni amministrative. Contemporaneamente la 
stessa questione viene affrontata dal Comitato ci- 
vico nazionale. La designazione dei capilista per 
alcune delle maggiori città è particolarmente 
contrastata. 


@ A Roma, dove le elezioni amministrative sa- 
ranno quasi certamente rinviate all'autunno per 
sfruttare propagandisticamente il presunto suc- 
cesso delle Olimpiadi, ci si trova davanti al pro- 
blema di trovare un sostituto ad Urbano Cioccet- 
ti. Dai sondaggi effettuati dai parroci per ordine 
del Vaticano, è risultato infatti che l’attuale sin- 
daco non gode di molta popolarità neppure fra i 
cattolici. Il delegato ecclesiastico presso gli Ospe- 
dali Riuniti, monsignor Fiorenzo Angelini, ha pro- 
posto al Comitato civico di sostenere la designa- 
zione a capolista dell'on. Giuseppe Togni. 


@ A Napoli, il Comitato civico è contrario alla 
designazione dell’ingegnere Marcello Rodinò, fa- 
vorita dalla direzione del partito. 


@ A Firenze, il Comitato civico, ugualmente con- 
trario alla designazione di Giorgio La Pira, pro- 
posta dai fanfaniani, e a quella d’Adone Zoli, pro- 
posta da piazza del Gesù, vorrebbe a capolista 
l'on. Giuseppe Vedovato, ex presidente diocesano 
dell'AC. Sono stati fatti dei sondaggi per sa- 
pere se egli è disposto a rinunciare al mandato 
parlamentare e diventare sindaco di Firenze. 








PASTICCINI DI PALERMO 
PORTATI DA CORRAO A KRUSCEV 











OMA. Una delegazione siciliana guidata dal- 
l’assessore all’industria e commercio Ludovico 
Corrao è partita per Mosca, dove si tratterrà fin 
dcpo la visita del presidente Gronchi. Si tratta 
d’un viaggio di studio, che ha per oggetto so- 





LUDOVICO CORRAO 


prattutto il decentramento amministrativo rea- 
lizzato in questi ultimi anni da Kruscev. La dele- 
gazione porta in Russia, destinato a Kruscev, un 
campionario di dolci siciliani preparato apposta 
per l’cccasione dalla maggiore pasticceria di Pa- 
Jlermo. « Inviterò Kruscev in Sicilia », ha fatto sa- 
pere Corrao «spero di convincerlo a venire in 
primavera a Taormina, auando Voroscilov resti- 
tuirà la visita a Gronchi ». 





Previsioni di borsa 





IL CASTELLO DI CARTA 





di EUGENIO SCALFARI 








OMA. Nelle ultime settimane i repentini aumenti verifica- 

tisi nel corso dei titoli industriali hanno suscitato una dif- 
fusa inquietudine nei mercati finanziari italiani. 

L’indice delle azioni quotate in borsa, prendendo come 
punto di riferimento il 1938, è aumentato di 85 volte; non 
passa giorno senza che i titoli-pilota del listino, le Montecatini, 
ie Fiat, le Snia, le Pirelli, le Generali, le Eridania, le Edison, 
non guadagnino punti su punti trascinandosi dietro tutta la 
quota. Nuovi gruppi di compratori entrano sul mercato; gli 
ordini d’acquisto piovono ormai sempre più numerosi anche 
dalla provincia, dai ceti tradizionalmente più guardinghi e 
lontani dagli investimenti mobiliari. La speculazione rialzista 
sembra aver perduto il senso del limite. Ma fino a quando 
durerà questa situazione, che si prolunga da oltre 15 mesi? 
Non c’è il pericolo che, dopo un’euforia così travolgente, la 
tendenza s’inverta e le quotazioni crollino improvvisamente 
come un castello di carta? 

Ai primi di settembre dello scorso anno, in un articolo in- 
titolato ”La borsa e l’oligarchia” pubblicato sul n. 37 del- 
l’ ”Espresso”, elencai le ragioni che, a mio giudizio, avrebbéro 
sostenuto per alcuni mesi ancora il-.rialzo dei titoli industriali : 
persistente liquidità del mercato monetario, inerzia del ceto 
imprenditoriale, mancanza di nuove iniziative industriali, vo- 
lontà dei maggiori gruppi finanziari di non esporsi troppo con 
voluminosi aumenti di capitali. Dissi anche (ed era logica 
conseguenza: ‘di quelle premesse) che l'aumento delle quota- 
zioni nella misura con cui s’'andava verificando rappresentava 
un fenomeno malsano, un indice piuttosto di malattia che di 
salute dell'organismo economico. 

I cinque mesi trascorsi da allora ad oggi hanno puntual- 
mente confermato quella diagnosi. Nel frattempo però alcune 
condizioni che sorreggevano il rialzo si sono profondamente 
modificate: siamo probabilmente vicini al punto di svolta, al 
capovolgimento di tendenza nelle borse italiane. A sostegno 
di questa tesi stanno parecchie importanti novità, destinate a 
produrre spostamenti di rilievo sul mercato monetario. Esse 
riguardano la bilancia dei pagamenti, il bilancio statale, lo 
sviluppo degli impieghi bancari e degli investimenti. 


NZITUTTO la bilancia dei pagamenti. Dall’autunno del *58 

l'Ufficio dei cambi ha rappresentato il fattore principale di 
sostegno della crescente liquidità bancaria italiana. Il volume 
delle nostre importazioni dall’estero infatti, soprattutto a cau- 
sa della recessione congiunturale che ha ridotto tra il 1958 
c il primo semestre del 1959 il ritmo di sviluppo della nostra 
economia, fu nettamente sopravanzato dallo sviluppo delle 
esportazioni. Continuò inoltre (anzi si accrebbe) l’afflusso di 
capitali stranieri alla ricerca d’investimenti nel nostro paese. 
La conseguenza fu che l’Ufficio dei cambi vide impinguarsi 
a dismisura le riserve di valuta estera, a fronte delle quali ri- 
versò sul mercato ingenti masse di moneta nazionale antici- 
pate dalla Banca d’Italia. 

Ora il fenomeno è cessato: lo scorso dicembre, per la pri- 
ma volta dopo 15 mesi, la bilancia dei pagamenti italiana non 
ha presentato un saldo attivo e s'è chiusa in pareggio. Il fatto 
è dovuto soprattutto al riflusso dei capitali stranieri investiti 
in impieghi a breve termine: il rialzo dei tassi d’interesse ve- 
rificatosi negli ultimi mesi negli Stati Uniti, in Germania, in 
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Francia e, recentissimamente, in Inghilterra, ha reso assai 
meno allettanti gli impieghi a breve termine sul mercato ita- 
liano. In queste condizioni molti capitali stanno ripassando le 
Alpi e tornando alle piazze d'origine. Poichè il movimento 
continuerà, e poichè nel frattempo il volume delle nostre im- 
portazioni sta progressivamente aumentando, è legittimo pre- 
vedere che nei prossimi mesi l’Ufficio dei cambi vedrà assot- 
tigliarsi le riserve di valuta straniera e cesserà quindi d’ap- 
piovvigionare il mercato con nuove masse di moneta nazio- 
nale. Cade così uno degli elementi primari che hanno gonfia- 
to, per tutto il 1959, la liquidità del sistema bancario. 


È seconda novità riguarda il bilancio dello Stato e la poli- 
tica di tesoreria che vi è connessa. In agosto il ministro Tam- 
broni, per alleggerire il sistema bancario dalla massa di ca- 
pitali inerti che vi era depositata e per promuovere idonee 
iniziative di rilancio economico, rastrellò dal mercato 300 
miliardi attraverso un prestito pubblico. La settimana scor- 
sa.è stato emesso un altro prestito per un ammontare di 250 
miliardi. Il prelievo dal mercato è stato dunque di 550 mi- 
liardi in meno di 6 mesi. E’ vero che nel frattempo una parte 
delle somme raccolte è ritornata in circolazione, servendo a 
finanziarie gli investimenti promossi dal ministro del Bilan- 
cio; ma il ritmo della spesa si mantiene ancora assai lento: 
le più recenti informazioni confermano che soltanto 50 mi- 
liardi dei 300 raccolti in agosto sono finora rientrati nel 
giro; gli altri giacciono tuttora nelle casse dell'Istituto d’emis- 
sione. Con questa politica l’on. Tambroni ha realizzato, al- 
meno in parte, gli scopi che si proponeva: diminuire il grado 
troppo elevato di liquidità del mercato monetario ed avviare, 
al tempo stesso, una politica d’investimenti destinata ad ac- 
crescere la velocità di circolazione dei mezzi monetari. 

Terzo elemento destinato a mutare l’andamento delle borse 
italiane è la ripresa degli investimenti privati e l’espansione 
degli impieghi bancari. In novembre e in dicembre la con- 
giuntura favorevole, limitata finora ai beni di consumo dure- 
vole, s'è estesa anche al settore dei beni strumentali ed è as- 
sai probabile che il fenomeno aumenti d’intensità nel prossi- 
mo futuro. Purtroppo esso continua a manifestarsi seguendo 
le linee tradizionali, proprie del sistema economico italiano: 
convogliando cioè iniziative e capitali verso i settori privile- 
giati, senza che di questa ripresa riescano a beneficiare in 
misura apprezzabile i settori depressi e le zone geografiche 
in crisi. Questa constatazione tuttavia non influisce sull’aspet- 
to monetario del fenomeno: la ripresa economica in corso 
sposta l’interesse dei risparmiatori dai capitali vecchi (rap- 
presentati dalle azioni circolanti nelle borse) verso nuovi im- 
pieghi, le banche si dimostrano meno disposte a largheggia- 
re nelle operazioni di riporto e preferiscono altri tipi d’inve- 
stimento; la pressione della domanda sui corsi azionari è 
quindi destinata, anche per questa via, ad attenuarsi. 

La situazione di fondo che, per tutto il 1959, ha alimen- 
tato la speculazione al rialzo, si è dunque notevolmente mo- 
dificata. Scrivemmo, alcuni mesi fa, che la borsa si sarebbe 
volta al ribasso quando la congiuntura produttiva fosse deci- 
samente entrata in fase ascendente. Oggi la svolta sembra 
prossima. Purtroppo il rialzo è durato troppo a lungo e l’in- 
versione di tendenza rischia di provocare danni e disordini 
assai preoccupanti. 
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EL trafiletto apparso sul nu- 

mero 3 dell’’’Espresso” (a pag. 
2) dal titolo "La Società Larderel- 
lo perde uno dei padroni”, si dice 
che il pacchetto dell’IMI nella Lar. 
derello è stato acquistato da una 
società privata (la Selt-Valdarno) 
e che « tutta l’energia elettrica pro- 
dotta dalla ’Larderello” veniva 
venduta al bassissimo prezzo di 1 
lira a kwh agli altri due soci» 
(Ferrovie Stato e Selt-Valdarno). 
Entrambe le affermazioni sono er- 
rate, in quanto: 

1, Il pacchetto azionario dell’IMI 
è stato acquistato, al prezzo cor- 
rente di Borsa, dalle Ferrovie del- 
lo Stato, che hanno in tal modo 
elevato la propria partecipazione 
azionaria nella ”Larderello” al 76 
per cento del capitale sociale; 

2. L’energia elettrica prodotta 
dalla "Larderello” non è stata mai 
venduta alle FS al prezzo soprain- 
dicato, ma a prezzi notevolment® 
superiori che raggiungono anche 
lire. 4,68 al kwh, 

In particolare è poi opportuno 
far presente: 

Che le Ferrovie dello Stato s9- 
no titolari della concessione di ri- 
cerca e sfruttamento delle forze 
endogene ed hanno costituito e po- 
tenziato la società all’unico scopo 
di produrre energia a basso costo 
per l’esercizio dei servizi pubblici 
ferroviari statali elettrificati e da 
elettrificare, 

Che il prezzo dell'energia for- 
nita dalla "’Larderello” alle Ferro- 
vie dello Stato e quelli pagati dagli 
altri utenti sono sufficienti a rein- 
tegrare i costi di produzione, com- 
presi i notevoli ammortamenti e le 
rilevanti spese annue da sostenere 
per nuove ricerche e trivellazioni, 
ed a consentire la distribuzione al 
capitale di un dividento non infe- 
riore a quello corrisposto da altre 
Società, 

IL DIRETTORE GENERALE 
FERROVIE DELLO STATO, Roma 


% Testimonianze inoppugnabili da 
noi raccolte confermano l’esat- 
tezza di quanto scrivemmo nel 
n. 3 dell’ ’Espresso”, e cioè che 
le Ferrovie dello Stato si oppo- 
sero nettamente al desiderio 
dell’IRI, manifestato in Consi- 
glio dei ministri dal ministro 
delle Partecipazioni Statali, di 
acquistare il pacchetto azionario 
dell’IMI nella ’Larderello”. A 
seguito di ciò, la Selt-Valdarno 
si offrì di rilevare dall'IMI le 
azioni in vendita. L’operazione 
era praticamente già definita 
quando il ministro delle Parte- 
cipazioni Statali indirizzò una 
lettera molto polemica al mini- 


stro dei Trasporti, mettendo in 
rilievo la stranezza e la gravità 
di quanto stava accadendo. E” 
soltanto in conseguenza di que- 
sto intervento che le Ferrovie 
dello Stato hanno modificato il 
loro atteggiamento ed hanno fi- 
nalmente deciso di comprare le 
azioni offerte dall’IMI, 

Per quanto riguarda gli altri 
punti contestati dal direttore 
generale delle Ferrovie, chiedia- 
mo a nostrà volta: qual'è il 
prezzo medio al quale la ”Lar- 
derello” vende l’energia alle 
Ferrovie e alla Valdarno? Per- 
chè il direttore delle Ferrovie 
non lo dice, limitandosi ad af- 
fermare che l’energia è vendu- 
ta' a prezzi notevolmente supe- 
riori a una lire al kwh? 


Capitini 





ELLA mia lettera apparsa nel 
n. 4 dell’”Espresso” c'è una 
mancanza che ne svisa tutto il si- 
gnificato, Il testo diceva: « Ciò non 
toglie che alla nascita di \Gesù, e 
d’ogni altro essere, possa esser da- 
to un riferimento solenne, un si- 
gnificato soprannaturale ». 
In quell’inciso: «e di ogni altro 
essere », saltato in tipografia, sta 
una differenza fondamentale. 


ALDO CAPITINI, Perugia 


Caruso 





EGGO sul n. 3 dell’ ’Espresso” 

del 17 gennaio l’articolo di Fran- 
co Monicelli sul processo. Caruso. 
Il punto ove si dice che la lista 
delle vittime ‘fu compilata anche 
da un ”tenente Le Pera” mi ha 
riempito di stupore. 

Con la preghiera quindi di voler 
gentilmente pubblicare su] prossi- 
mo numero dell’ Espresso” questa 
mia lettera, che intende affermare 
che nè io, Vitaliano Le Pera, nè 
mio fratello Vittorio abbiamo nul- 
la in comune con il tenente Le Pe- 
ra di cuì si parla nell’articolo di 
Mario Monicelli, vorrei esprimere 
tutta la mia sorpresa per aver let- 
to un'importante notizia di cui non 
avevo mai avuto il minimo sento- 
re, Nei prossimi giorni intendo 
controllare l'origine della notizia 
sui verbali del processo, perchè, co- 
me si comprende facilmente, ho il 
massimo interesse a chiarire la fac. 
cenda ed a sapere chi mai può 
essere questo "tenente Le Pera”. 


VITALIANO LE PERA, Roma 





N relazione alla notizia pubbli- 

cata nel n, 4 di codesto settima- 
nale, nella rubrica Speciale”, sot- 
to il titolo ”Cioccetti accusato di 
sabotare i cristiano-sociali”, si pre- 
ga di voler prendere nota delle se- 
guenti precisazioni. 

I manifesti consegnati dall’Unio- 
ne cristiano-sociale al servizio af- 
fissioni del comune di Roma, in da- 
ta 8 gennaio furono esattamente 
1900. Di essi, 1731 vennero affissi 
come richiesto il successivo giorno 
9, mentre i rimanenti, che non 
avevano potuto venire affissi a cau. 
sa della pioggia sopravvenuta, fu- 
rono affissi regolarmente l’indoma- 
ni 10 gennaio. 

PER L'UFFICIO STAMPA DEL 
COMUNE DI ROMA 
(firma illeggibile) 


% Prendiamo atto di quanto af- 
ferma il Comune di Roma, Dob- 
biamo tuttavia confermare che 
il giorno 10 gennaio l’Unione 
cristiano-sociale di Roma ha 
protestato con un telegramma 
perchè i suoi manifesti, conse- 
gnati all'ufficio affissioni del 
Comune di Roma, non erano 
stati affissi. 


Contributi 


N questi giorni il Consiglio dei 

ministri ha deciso di portare da- 
vanti alla Camera una proposta di 
legge relativa all'aumento dei con- 
tributi per il fondo pensioni, 

Con l'aumento proposto, i contri- 
buti, cumulativamente, salirebbero 
a circa il 31 per cento, sommando 
quelli versati dal datore di lavoro 
e quelli gravanti sul salariato, Ne 
conseguirebbe che per un operaio 
che guadagna, per esempio, lire 65 
mila mensili, 20 mila, al mese s’in- 
tende, sarebbero devolute al fondo 
pensioni, 

E’ una bella cifra, no?. Ma se 
guardiamo poi all'eseguità delle 
pensîoni che lo Stato corrisponde 
agli aventi diritto, troveremo che si 
tratta di corresponsioni irrisorie e, 
certe volte, addirittura di fame! 

C'è, inoltre, da tener conto del- 
l'enorme divario che passa tra le 
classi valide, quelle, cioè, che la- 
vorano ancora epperò sono tenute 
al versamento .-dei contributi, e 
quelle a riposo. Le quali sono, co- 
m'è facilmente comprensibile, già 
decimate e in continua diminuzio- 
ne. Se la proposta d'iniziativa del 
governo dovesse divenire legge del. 
lo Stato, andando avanti di questo 
passo, è preferibile che la nostra 
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paga sia la somma delle infinite 
ritenute che ci opprimono, anzichè 
quella che si ricava al netto di 
esse, 

Non esiste altro caso in Italia di 
una fiscalità tanto protervamente 
perfetta quanto quella escogitata a 
dannb dei lavoratori. A noi lavo- 
ratori, infatti, non è dato affidarci 
a un fogiio di comcdo come il”mo- 
dulo Vanoni”. Sono di questi gior- 
ni, purtroppo, i casi ributtanti, of- 
fensivi per chi lavora, casi di "’eva- 
sione” fiscale da parte di miliarda- 
ri e milionari, sv:!ati dalla libera 
stampa e, successivamente, dallo 
Stesso governo. 

Mi piacerebbe conoscere a quan- 
to importerebbe la liquidazione da 
un qualsiasi istituto di assicurazio- 
ne, per versamenti di premi sul- 
la base di lire 20 mila al mese, per 
la durata di 30 anni, Sarebbe cer- 
tamente una somma rispettabile. 
Già 7 milioni e 200 mila lire, im- 
portano soltanto le somme versate. 
Non so a quanto salirebbero. gli in- 
teressi capitalizzati! 

Vedremmo volentieri noi lavora- 
tori questo argomento trattato dal 
suo coraggioso e libero giornale: 
facendone oggetto di una di quelle 
"inchieste” che lasciano i lividi, 
come usa "L'Espresso". 

GIOVANNI BANDINI 
tipografo linotipista, Roma 


Illegittimi 


EL n, 3 dell’”Espresso” ho let- 

to l'articolo intitolato "LI colos- 
sale pasticcio” ed ho meditato, so- 
prattutto sulla parte finale infito- 
lata "Illegittimi”, dove concludete 
dicendo: «I figli nati da una re- 
lazione adulterina d’una donna se- 
parata dal marito, non possono es- 
sere riconosciuti dal vero padre, in 
base alle disposizioni del nostro co. 
dice e vanno così ad ingrossare 
le file degli illegittimi ». E’ questo 
anche il caso delle famigiie Coppi 
e Locatelli, Se infatti in Italia fos- 
se esistito il divorzio, ogni membro 
delle suddette famiglie poteva ri- 
farsi legalmente una vita e lo 
stesso Faustino poteva avere una 
paternità legale. Come si può far 
giungere l’'unanime lamento di fa- 
miglie rovinate da questo ”’Colossa- 
le pasticcio” che è la separazione 
legale al cuore dei deputati? Non 
s’accorgono costoro di far crescere, 
in tal modo, la corruzione, i figli 
illegittimi e ij delitti? Sarebbe ora 
che prendessero atto di simili sì- 
tuazioni e ne discutessero in Par- 
lamento, ; 


ALDO ROMAGNOLI, Ancona 
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DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


ARIGI. De Gaulle non è stato sorpreso dalla rivolta degli ultras ad 

Algeri. Licenziato il generale Massu, egli s'attendeva che essi rea- 
gissero in qualche modo. Entro cegti limiti, lo desiderava. Se gli ul- 
tras fossero stati tranquilli ciò avrebbe fatto sospettare che esistesse 
un accordo fra loro e il governo: avrebbe fatto credere che in cambio 
di Massu, essi avessero ottenuto tutto ciò che volevano. Molti, a Pa- 
rigi, erano portati a crederlo. Ciò avrebbe disturbato i piani del generale. 

De Gaulle e nessuno del governo poteva però prevedere che gli ul- 
tras tentassero di ripetere un 13 maggio. De Gaulle aveva sopravalu- 
tato il senso politico dei suoi avversari. Alla prova dei fatti, gente 
come Joseph Ortiz e Pierre Lagaillarde, hanno mostrato d'essere sol- 
tanto degli irresponsabili, illusi d’avere dalla loro parte, come il 13 
maggio ’58, le autorità civili e l’esercito. i 

Oggi si vede quanto l’allontanamento di Jacques Massu abbia com- 
promesso la causa degli ultras. Il generale era infatti 1 uomo necessario 
per la scalata al potere. Egli possedeva tutti i requisiti per essere il 


capo: prestanza fisica, energia, una brillante carriera, 


popolarità. An- 


che i coloni liberali, pur vergognandosene, l’ammiravano, perchè ave- 
va pacificato Algeri, e restituito ai suoi abitanti una certa tranquillità. 


Massu aveva poi una qualità in- 
sostituibile: si lasciava guidare. 
Egli non aveva idee. Le idee gi 
erano suggerite dagli uomini del 
suo stato maggiore. Fra questi il 
più attivo e ascoltato era il colon- 
nello Michel Dargout. Il colonnel- 
lo Dargout era l’uomo fidato degli 
ultras, l’amico di gente come Ortiz 
e Robert Martel, il garante della 
solidarietà fra esercito e ultras. 

Sotto la suggestione del suo sta- 
to maggiore Massu era diventato 
un insolente antigollista. Agli oc- 
chi dei nazionalisti egli era il sim- 
bolo dell’”Algérie frangaise”. In 
nome suo era possibile mobilitare 
i coloni in massa. Se Massu fosse 
stato ad Algeri, domenica 24 gen- 
naio, molto probabilmente le cose 
avrebbero avuto una piega assai 
più pericolosa per il governo. 

Senza Massu che li copriva, Dar- 
gout e gli ufficiali del suo stato 
maggiore, si sono sentiti inutili. Il 
nuovo capo, il generale Jean Cre- 
spin, non era disposto ad ascoltar- 
li. Considerazioni d’opportunismo 
hanno prevalso. Invece d’assicura- 
re agli ultras scesi in strada l’ap- 
poggio dell’esercito, gli ufficiali 
hanno disciplinatamente ubbidito 
agli ordini di Parigi. 

Abbandonati dall’esercito, su cui 
ai tempi di Massu potevano con- 
tare, gli ultras non avevano alcuna 
speranza di vincere. Gli - uomini 
che hanno guidato la manifestazio- 
ne di domenica, che poi si è cam- 
biata in rivolta, non avevano i ti- 
toli e l'autorità per sollevare un 
intero paese contro il regime. 

Joseph Ortiz era un amico di Ré- 
né Kovacs, l’avventuriero che ave- 
va attentato alla vita del generale 
Raoul Salan, con un colpo di ba- 
zooka. Anche Ortiz faceva parte 
degli attentatori. Robusto, bruno, 
col mento quadrato e i capelli cre- 
spi e neri, è l'esemplare uomo di 
fiducia di cui ci si serve per le im- 
prese più sgradevoli. La saletta in- 
terna del suo caffè’ vicino al fo- 
rum, era il quartier generale do- 
ve riceveva a rapporto i suoi aiu- 
tanti del ’Front national francais”. 
Questo movimento, nato dopo il 13 
maggio, è composto in gran parte 
di territoriali, cioè di coloni che 
avendo prestato servizio militare 
conservano ancora la divisa e una 

‘arma. Ortiz fino a domenica diceva 

che il fronte contava 15.000 uomini 
capaci in meno di un’ora d’occu- 
pare la città. 


I protagonisti 


L 13 maggio, Ortiz, benché fosse 

stato messo in carcere in seguito 
all’ ”affaire du bazooka”, entrò a 
far parte del Comitato di salute 
pubblica, sedendo a fianco proprio 
del generale Salan, che un anno 
prima era sfuggito per miracolo al 
suo attentato. Allo stesso tavolo 
sedeva anche il generale Massu. 
Ciò gli dette la convinzione d’es- 
sere salito all'altezza dei capi, di 
essere ormai uno dei loro, di pote- 
re tutto. Georges Bidault, conver- 
tito alla causa degli ultras, quan- 
do si recava ad Algeri, l’andava a 
trovare. « Il nostro fronte è pron- 
to all’azione », dichiarò un giorno 
all’inviato della rivista tedesca 
"Der Spiegel”; « abbiamo le armi, 
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il denaro, e gran parte dell’eserci- 
to è con noi ». 

La mattina di domenica 24, 
mentre i suoi uomini accorsi dalla 
periferia dimostravano nel centro 
di Algeri, il generale Maurice 
Challe, comandante in capo delle 
forze francesi in Algeria, lo fece 
chiamare nel suo ufficio. Egli vi 
andò convinto di trovarvi i vecchi 
amici. Ma vedendolo gli ufficiali 
dello stato maggiore di Massu fin- 
sero di non riconoscerlo. Challe gli 
ordinò seccamente di disarmare i 
suoi vomini e di rimandarli a casa. 

Ortiz non capì. Credette che gli 
ufficiali agissero così per un rispet- 
to formale agli ordini ricevuti, ma 
che, davanti al fatto compiuto, l’al- 
leanza fra gli ultras e lo stato mag- 
giore di Algeri si sarebbe ricosti- 
tuita. Tornato fra i suoi lasciò che 
i colpi partissero. Egli s’era trin- 
cerato negli uffici della ”’Compa- 
nie algérienne”, un grande immo- 
bile sull'angolo della rue Charles 
Péguy e del boulevard Lafarriere, 
vicino al suo caffè. Dei 15.000 uo- 
mini ch’egli assicurava l'avrebbero 
seguito, soltanto cinquecento era- 
no rimasti con lui. 

La maggioranza dei dimostranti 
aveva preferito seguire Pierre La- 
gaillarde, altro protagonista del 13 
maggio, che si era barricato fra gli 
edifici dell'università. Lagaillarde, 
che è un giovane di 27 anni, è un 
po’ la vittima del suo nome, sono- 
ro come quello d’un personaggio di 
romanzo di cappa e spada. Come 
un’eroe di cappa e spada, egli s’è 
fatto crescere i baffi e una corta 
barbetta che scendendo dalle fe- 
dine, gli cinge il volto come un 
collare. Nelle grandi occasioni egli 
indossa la sua divisa di tenente dei 
paracadutisti, e in quella tenuta 
cerca istintivamente qualcosa di 
sopraelevato, un gradino, una se- 
dia, per mostrarsi ai suoi. 

Eletto deputato alle elezioni del 
58, Lagaillarde avrebbe voluto tra- 
sferirsi a Parigi, cominciando una 
vita più tranquilla, ma la leggenda 
creatasi intorno al suo nome, l’ha 
obbligato a restare nella parte che 
egli si è scelto il 13 maggio, e nei 


. suoi anni di paracadutista. Dome- 


nica 24, Lagaillarde non intendeva 
ribellarsi. I primi colpi infatti par- 
tirono dagli uomini di’ Ortiz non 
dai suoi. Più intelligente del caffet- 
tiere del forum, e molto più cau- 
to (Lagaillarde ha fatto studi re- 
golari, è avvocato), egli avrebbe 
voluto mantenere la manifestazio- 
ne in limiti pacifici. Ma la sparato- 
ria, con gli uomini che cadevano 
da una parte e dall’altra, non glie- 
lo ha permesso. Se si fosse ritirato 
avrebbe perso la faccia. 

Durante la notte fra il 24 e il 25 
e in quella successiva, mentre nes- 
suno poteva raggiungere Ortiz, che 
restava disperatamente solo col 
suo piccolo gruppo, rinforzi e aiu- 
ti arrivavano in gran numero a La- 
gaillarde. La vigilanza intorno agli 
edifici dell’università era meno ri- 
gorosa di quella intorno alla ’’Com- 
pagnie algérienne”. I paracadutisti 
di servizio parlavano con gli in- 
sorti, secambiavano con loro le si- 
garette. La diversità di trattamen- 
to era evidente. Pareva che Challe 
avesse avuto l’ordine di schiaccia- 
re Ortiz e i suoi disperati, facendo 
convergere il movimento ultras 
sul gruppo Lagaillarde più mode- 
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rato. Infatti, già dopo il primo 
giorno, l’avvocato paracadutista 
aveva ai suoi ordini più di cinque- 
mila uomini, in gran parte studen- 
ti, con molte ragazze a tener loro 
compagnia. Dietro le barricate del. 
l'università la rivolta prendeva un 
carattere bonario: tutta la luce si- 
nistra si concentrava sul quartiere 
| generale di Ortiz. 


Calcolo politico 


UESTA diversità di trattamento 

è frutto di un calcolo politico. De 
Gaulle vuole tenere a bada gli ul- 
tras ma non abbatterli definitiva- 
mente. Essi infatti rappresentano 
una forza politica che gli può es- 
sere utile nei confronti del Fronte 
nazionale algerino. Finché gli ultras 
saranno in piedi, egli potrà sempre 
dire a Ferhat Abbas a Bossuf e a 
Balkacem: « Vedete con chi abbia- 
mo a che fare? Se non trattiamo 
adesso fra noi, costoro avranno il 
sopravvento. Allora la guerra non 
finirà più » Ma nello stesso tempo 
egli è fermamente intenzionato a 
sbarazzarsi di chiunque gli si op- 
ponga troppo vivacemente. Per 
questo ha abbattuto Massu, per 
questo ha dato ordine di non ri- 
sparmiare Ortiz. 

La rivolta d’Algeri non ha modi- 
ficato la linea politica del generale. 
Egli vuole arrivare alle trattative 
con l’FLN, all’autodeterminazione, 
alla pace, e le concessioni ch'egli 
ha fatto ai militari, specie riguardo 
all'applicazione  d’una procedura 
giudiziaria sbrigativa, non contrad- 
dicono questa volontà. Quei prov- 
vedimenti rigorosi egli li aveva già 
in mente. 

Prima assai della crisi di gen- 
naio, il generale aveva mandato in 
Algeria un magistrato, Gestoffler, 
perché esaminasse sul posto la si- 
tuazione. I militari, spinti dagli ul- 
tras, chiedevano provvedimenti se- 
verissimi e illiberali contro i fella- 
ga e chiunque prestasse loro aiuto. 

L'opinione dei militari è sempli- 
ce, Essi dicono: « Dal 15 settembre, 
giorno in cui de Gaulle proclamò 
il principio dell’autodeterminazio- 
ne, i musulmani d’Algeria sentono 
che l’autorità dei francesi è inde- 
bolita. Anche quelli favorevoli al- 
la Francia o neutrali, proseguendo 
questo stato di cose, finiranno col 
rivolgersi dalla parte dell’FLN. In 
questo modo la Francia compro- 
mette fin d’ora le sue possibilità 





di conservare l'Algeria quando gli 
algerini ‘saranno chiamati a pro- 
nunciarsi sull’indipendenza, sul- 
l'associazione alla Francia, o sul- 
l’integrazione ». 

I militari che parlano così non 
sono soltanto i colonnelli e i gene- 
rali che frequentano gli stati mag- 
giori e i salotti degli ultras. E’ un 
pregiudizio credere che in Algeria 
il nazionalismo, sia più forte nelle 
alte gerarchie che fra i subalterni. 
In un certo senso a esigere una 
maggiore autorità sono proprio i 
capitani e i tenenti che garantisco- 
no l’ordine nei villaggi. 

Negli ultimi due anni, non c’è 
dubbio, l’esercito ha ottenuto alcu- 
ni successi. Non ha spento la guer- 
riglia, ma l’ha tenuta lontana da 
alcune regioni. Vi sono dei paesi, 
interamente musulmani, dove la 
popolazione, prima esposta agli at- 
tentati, alle rappresaglie, (da una 
parte e dall’altra) alle requisizioni, 

ode di una certa tranquillità e si 
è abituata a considerare il capita- 
no francese che comanda il posto, 
come il suo protettore. Anche in 
Algeria, la maggioranza, ha soprat- 
tutto un gran bisogno di pace. 

Il tale paese è tranquillo, ma a 
qualche chilometro, si sa, ci sono i 
fellaga. Essi non s’avvicinano per- 
ché temono i carri armati e le bom- 
be al napalm dei francesi. Ma ap- 
pena i francesi si allontanassero, 
non tarderebbero un giorno ad ar- 
rivare. 

Dopo il 16 settembre i notabili 
del villaggio hanno cominciato ad 
avere paura. Il capitano cercava di 
tranquillizzarli dicendo loro: « Non 
ce ne andremo mai ». il capo del 
villaggio opponeva a queste parole 
la dichiarazione fatta da de Gaul- 
le. « Quando ve ne andrete, i fella- 
ga arriveranno e si vendicheranno 
di noi, ci puniranno perchè non li 
abbiamo più aiutati», dicevano. 
Conclusione: di lì a poco il villag- 
gio riprendeva i rapporti con gli 
uomini dell’FLN che la presenza 
di un forte presidio francese ave- 
va interrotti. 

Gli ufficiali che chiedevano a 
Gestoffler misure atte a rafforzare 
l'autorità dei francesi non erano 
perciò degli ultras dichiarati. Tutto 
l'esercito è in un certo senso con- 
corde a dire: « Se è vero che il po- 
polo algerino sarà chiamato a de- 
cidere del suo avvenire, proprio 
per questo noi dobbiamo adesso 
mostrare la nostra forza ». 


I militari chiedevano inoltre 


che de Gaulle rinunciasse al suo 
diritto di grazia, che fosse stabilita 
la censura preventiva e che fosse 
proibita la stampa ”de trahison”. 
Come stampa ”de trahison”, i mi- 
litari d’Algeria intendono: ”L’Ex- 
press”, ’France Observateur” e 
"Temoignage Chrétien”. 

Queste richieste non sono accet- 
tabili ma le altre invece, anche se 
gravi, avranno pronta applicazio- 
ne. Esse contemplano: il ristabili- 
mento della pena di morte su tutto 
il territorio (anche in Francia) per 
attentati alla sicurezza dello Stato; 
l'insediamento, presso il residente 
Delouvrier, d’un procuratore ge- 
nerale militare, e, presso ogni ge- 
nerale e comandante di settore, di 
un procuratore anch’esso prove- 
niente dall’esercito. Ciò equivale 
al passaggio della giustizia in ma- 
no ai militari. Ogni atto collegato 
con la ribellione, verrà giudicato 
‘un flagrante delitto con esecuzione 
della condanna sul posto. 


Il triumvirato 


E GAULLE non s’è opposto a 

queste misure. Esse non contra- 
stano con ciò che aveva intenzione 
di fare. Il fatto ch’egli voglia trat- 
tare con l’FLN e in cuor suo desi- 
deri l'indipendenza dell’Algeria (ci 
pensava già molti anni fa), non im- 
pedisce che nello stesso tempo pre- 
tenda, in attesa delle trattative, di 
rafforzare l’autorità dell’esercito. 
Non vuole cioè dare all’FLN l’im- 
pressione ch'egli tratti per debo- 
lezza. L’FLN ha avuto la stessa 
reazione: dopo il 16 settembre 
quando la pace s’è profilata all’o- 
rizzonte, s'è subito preoccupato di 
rafforzare la sua autorità. 

La crisi di questi giorni, non può 
essere giustamente interpretata se 
non è collegata con quanto, paral- 
lelamente è successo nell’FLN. An- 
che i mutamenti avvenuti in seno 
al movimento nazionalista algeri- 
no possono essere interpretati co- 
me un segno di oltranzismo. Infat- 
ti Ferhat Abbas, che ne era il di- 
rigente più moderato, vi ha per- 
duto ogni pratica autorità. Ma an- 
che Lamin Debagin, che era il più 
estremista, è stato messo da parte. 

Rifacciamo la storia degli ultimi 
avvenimenti. Fino alla dichiarazio- 
ne del 16 settembre, i fellaga non 
avevano sentito parlare che di 
guerra. La parola d’ordine dei capi 
era: combattere fino allo sterminio 


dell'avversario, o finchè esso non 
se ne andrà. 

Dopo il 16 settembre anche fra 
loro si cominciò a parlare di pace. 
I capi ne discutevano fra loro, e 
dalla Tunisia e dal Marocco veni- 
vano voci insistenti di trattative. 
I fellaga non sapevano più che co- 
sa pensare. La loro febbre patriot- 
tica si spegneva. Cominciavano le 
divisioni, i contrasti. Tutto il movi- 
mento minacciava di disgregarsi. 

La direzione dell’FLN fu così co- 
stretta a prendere provvedimenti. 
Anche nel suo interno s’era profi- 
lata una scissione. Infine i poteri 
vennero assunti da un triumvirato, 
composto da Bossuf, Balkacem e 
Tobbal, che non rappresentava 
una tendenza, ma soprattutto la 
volontà di fare una politica ferma 
e unitaria. I dissidenti sono stati 
allontanati o come Ferhat Abbas, 
ridotti all’impotenza. 

La scelta dei tre uomini non è 
stata imposta dall’esterno, (la Cina 
e l’Egitto non centrano), né è la 
conseguenza d’un colpo di mano. 
Essa è stata preceduta da un con- 
gresso plenario a cui hanno parte- 
cipato tutti i capi delle bande ar- 
mate. Essa riflette il bisogno ele- 
mentare di una massa di combat- 
tenti: quello di sapere con certezza 
per che cosa si combatte. 

Il triumvirato l’ha detto chiara- 
mente: «Si combatte per l’indipen- 
denza e per la pace: il principio 
dell’autodeterminazione proposto 
da de Gaulle è accettabile, ma non 
senza preliminari e sicure garan- 
zie. Se le trattative falliranno si 
continuerà la guerra con ogni mez- 
zo. In questo caso accetteremo aiu- 
ti da tutti». 

In sei anni di lotta, il movimento 
FLN è diventato ormai adulto. I 
suoi dirigenti ascoltano i consigli 
di tutti, anche dell’ambasciatore 
americano a Tunisi che consiglia 
loro la moderazione; ma sanno de- 
cidere di testa loro. Quanto è av- 
venuto ne è una prova. Coloro che 
parevano più sensibili alle influen- 
ze esterne sono stati messi da parte. 

Così, pur irrigidendo il loro at- 
teggiamento, FLN e de Gaulle, 
continuano a battere la stessa stra- 
da. Sia da una parte che dall’altra 
ci si prepara, e si vuol essere pron- 
ti, cioè forti. Questo è il senso degli 
ultimi avvenimenti. L’avvenire di- 
rà se questa preparazione ha por- 
tato alla pace, o a una guerra sen- 
za quartiere. 


M, Can. 














’INIZIATIVA politica che la 
sinistra democfistiana s'è la- 
seiata sfuggire di mano dopo 0l- 
tre due mesi di incertezze, di in- 
dugi, e di occasioni perdute, è 
stata ripresa saldamente dal 
centro-destra del partito, 

Nelle votazioni per il rinnovo 
del comitato direttivo del grup- 
po parlamentare le forze si so- 
no contate e le alleanze si sono 
‘consolidate: «da una parte il 
grosso della corrente “dorotea, 
strettamente unita a Scelba, a 
Pella e.ad Andreotti; dall’altra 
i tre gruPpi di sinistra, fanfa- 
niani, sindacalisti, basisti. A dif- 
ferenza di quanto avvenne al 
congresso di Firenze, Moro ha 
tentato questa volta di correre 
in soccorso delle minoranze di 
sinistra, che rischiavano d’usci- 
re cancellate dalla prova eletto- 
rale. E’ stato un debole soccor- 
so: gli amici di Moro non supe- 
rano la trentina nel gruppo par- 
lamentare democristiano; sicché 
il risultato del loro spostamento 
è stato più che modesto. 

(La chiarificazione politica da 
tempo attesa è dunque avvenu- 
ta e non consente possibilità di 
equivoci: la Democrazia cristia- 
na ha confermato pienamente 
la sua natura conservatrice e la 
corrente dorotea ha dato la pro- 
va degli stretti legami che l’uni- 
scono all’estrema destra del par- 
tito. Nella nuova situazione il 
Vero leader che sta emergendo 
è, ancora una volta, Mario Scel- 
ba, l’uomo che fino a poco tempo 
fa sembrava essere stato esclu- 
so per sempre dallo stato mag- 
giore democristiano. 

Che faranno ora la sinistra 
fanfaniana e gli altri minori 
gruppi che la fiancheggiano? 
Non sembra che, allo stato delle 
cose, i fanfaniani vogliano e 
possano fare molto. Com'era 
prevedibile, il tempo lavora con- 
tro di loro: ogni settimana 
passata nell’inazione li rende 
inevitabilmente corresponsabili 
dello scivolamento del partito 
su posizioni sempre più lontane 

. dalle accademiche enunciazioni 
di democrazia e d’antifascismo 
che con unanimità così equivoca 
furono sottoscritte al congresso 
di Firenze. Finora s'è potuto at- 
tribuire ad errori di calcolo l’at- 
tendismo della sinistra DC; da 
oggi ciò non è più possibile: la 
situazione politica si sta così de- 
teriorando che ogni errore si 
trasforma ormai in colpa grave. 

Egualmente grave è diventata 
la posizione dell’on. Moro. Men- 
tre il segretario della DC conti- 
nua a riconfermare nelle più 
svariate occasioni il desiderio 
del partito d’attuare una poli- 
tica di centro-sinistra e di trar- 
si al più presto dall’alleanza coi 
fascisti, coi monarchici e coi li- 
berali, i fatti verificatisi nelle 
ultime settimane provano che 
la grandissima maggioranza 
della DC è perfettamente sod- 
disfatta dell’attuale stato di ne- 
cessità e non ha alcuna inten- 
zione d’uscirne. A questo punto 
anche le velleità democratiche 

ed antifasciste dell’on. Moro di- 
ventano colpa grave se ad esse 
continuerà a non seguire alcun 
fatto idoneo a mutare la situa- 
zione esistente. L’on. Moro, l’ab- 
biamo scritto più volte, ha svol- 
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to da un anno in qua un ruo- 
lo della massima importanza: 
esprimendo la volontà di ripor- 
tare il partito su posizioni di 
centro-sinistra, non ha finora 
ottenuto altro risultato che 
quello di frenare l'iniziativa del- 
le correnti d’opposizione, con- 
sentendo al centro-destra demo- 
cristiano di manovrare al coper- 
to e di consolidare ii potere 
conquistato col colpo di mano 
della Domus Mariae. 

E’ difficile giudicare se l’on. 
Moro abbia svolto questo ruolo 
in buona o cattiva fede; comun- 
que questa ricerca d’intenzioni è 
oggi del tutto inutile. Con le sue 
velleità e con la sua tattica tem- 
poreggiatrice l’on. Moro è obiet- 
tivamente l’avversario più peri- 
coloso che la sinistra democra- 
tica abbia avuto finora di fronte. 
Se egli vuole veramente ripara- 
re i danni che, consapevolmente 
o no, sta provocando alla demo- 
crazia italiana, gli resta ormai 


. assai poco tempo per agire. 


GRISI 
SOCIALISTA 


A sinistra socialista è in pie- 

na rivolta contro la politica 
di Nenni e della direzione del 
PSI. La riunione del comitato 
centrale del partito, che si avrà 
a Roma fra il 6 e l’8 febbraio, 
si preannuncia come la più agi- 
tata dai tempi di Venezia. 

Il rimprovero che l’on. Vec- 
chietti ed i suoi amici muovono 
a Nenni è d’avere abbandonato 
la linea politica d'alternativa 
stabilita dai due ultimi congres- 
si del partito, e d’avere invece 
imboccato la via dell'apertura a 
sinistra, offrendo alla DC un 
incontro a mezza strada che fa- 
rebbe inevitabilmente scivolare 
il PSI su posizioni di riformismo 
socialdemocratico. Come con- 
creti elementi d’accusa vengono 
portati da Vecchietti, gli accor- 
di tra DC e socialisti in alcune 
amministrazioni comunali (A- 
grigento) dove i socialisti avreb- 
bero dato vita a giunte politica- 
mente equiveche e programma- 
ticamente inconsistenti. 

Queste sono le accuse formali 
che la sinistra socialista muove 
‘all’on. Nenni. Naturalmente, al 
di là di esse, ci sono motivazio- 
ni e preoccupazioni politiche di 
assai diversa natura. E’ fin trop- 
po evidente, infatti, che la sche- 
matica contrapposizione tra al- 
ternativa ed apertura non regge 
a nessun esame critico. Se per 
alternativa alla DC i congressi 
socialisti di Venezia e di Napoli 
avessero inteso una politica di 
urto frontale, con dogmatica 
esclusione di qualsiasi possibi- 
lità di convergenza e con il solo 
cbiettivo di strappare all’avver- 
sario la maggioranza in Parla- 
mento e nelle amministrazioni 
locali, è chiaro che questa poli- 
tica avrebbe dovuto avere come 
conseguenza logica e necessaria 
quella del più stretto accordo di 
una ribadita e vincolante unità 
d’azione tra socialisti e comuni- 
sti. Non esisteva infatti e non 
esiste tuttora alcuna possibilità 
che, indipendentemente dal PCI, 
il partito socialista possa con- 
quistare in un tempo ragionevo- 
le, neppure la maggioranza re- 
lativa rispetto agli altri partiti 
italiani. 

Il congresso di Napoli, riba- 
dendo al tempo stesso la poli- 
tica d’alternativa rispetto alla 
DC e quella di completa auto- 
nomia rispetto al PCI, indicò 
dunque, senza possibilità d’equi- 
voci, una concreta linea d’azio- 
ne. Il partito socialista si pose 
come centro di raccolta di tutte 
le forze della sinistra democra- 
tica e laica, per elaborare insie- 
me con esse una piattaforma 
programmatica sulla quale met- 
tere in ogni momento alla prova 
la Democrazia cristiana, con 
tutte le sue contraddizioni, le 
sue ipocrisie, i suoi interni con- 
trasti. Il senso dell’alternativa 
fu dunque questo, e non poteva 


essere altro: elaborazione d’un 


Le calorose accoglienze del popolo romano al Cancelliere Adenauer 


programma autonomo e alter- 
nativo a quello fino allora adot- 
tato dalle maggioranze centri- 
ste e pseudo-riformiste; impie- 
go :idi quel programma non già 
come strumento di negoziato ma 
come arma di rottura che avreb- 
be dovuto sconvolgere dall’in- 
terno la compattezza dello 
schieramento avversario. 
Esaminando la politica del 
PSI dal congresso di Napoli in 
poi si può concludere che essa 
risulta coerente a questa impo- 
stazione. Essa d’altra parte ha 
dato frutti non disprezzabili: i 
contrasti nella DC seguiti alla 
crisi di Fanfani dell’anno scor- 
so e culminati al congresso di 
Firenze, rappresentano per non 
piccola parte la conseguenza 
dell’atteggiamento assunto con 
sostanziale unità d’indirizzo dai 
socialisti, dai repubblicani e dai 
radicali. Naturalmente il tenta- 
tivo della Democrazia cristiana, 
condiviso da tutti i suoi leaders, 
da Moro a Fanfani, è stato esat- 
tamente l'opposto: dividere cioè 
le forze socialiste, suscitare sem- 
pre più vivaci contrasti all’in- 
terno del PSI, esportare le con- 
traddizioni dal campo democri- 
stiano nel campo della sinistra 
democratica. E’ doloroso consta- 
tare che la sinistra socialista si 
è prestata a questa manovra, la 
quale rappresenta il mezzo più 
insidioso per indebolire il PSI, 
e per ributtarlo verso quelle po- 
sizioni frontiste che l’on. Vec- 
chietti, non diversamente dagli 
altri suoi compagni di partito, 
ritiene superate definitivamente. 


IL CASO 
ROISECCO 


N un editoriale pubblicato do- 

menica scorsa, "La Stampa” 
di Torino ha richiamato l’atten- 
zione sulla gravità dei fatti e- 
mersi nel corso del processo 
Roisecco e sull’insufficiente rea- 
zione dell'opinione pubblica ita- 
liana di fronte ad essi. 

Attraverso una serie di testi- 
monianze, più o meno reticenti, 
ma estremamente indicative di 
un costume corrotto e d’una so- 
cietà profondamente malata, il 
processo Roisecco ha conferma- 
to quanto già in altri dibatti- 
menti egualmente clamorosi 
(primo fra tutti quello tra 
L'Espresso” e la Società im- 
mobiliare) era stato ampiamen- 
te dimostrato: una classe diri- 
gente che governa il paese co- 
me un feudo personale; mini- 
stri e segretari di partito che 
commerciano in raccomanda- 
zioni equivoche e in ancor più 
equivoche licenze d’importazio- 
ne; una burocrazia connivente 
o, nel migliore dei casi, disat- 
tenta; un castello di cambiali, 
di prestiti usurari, di affari sor- 
didi che, nell’intenzione dei loro 
promotori, avrebbero dovuto es- 
sere moralmente riscattati per 
il solo fatto di servire in parte 
a finanziare l’attività del par- 
tito democristiano. 

In altri tempi, e con altro co- 
stume, un processo come quello 
Roisecco avrebbe provocato a 
dir poco un’indignazione gene- 
rale, un dibattimento alla Ca- 
mera, una crisi di governo. Il 
minimo che, anche in tempi co- 
sì degradati come gli attuali, 
sarebbe stato lecito attendersi 
erano le dimissioni dell’on. Gui- 
do Gonella dalla sua carica di 
ministro della Giustizia. Il no- 
me dell’on. Gonella è stato più 
volte pronunciato nel corso del 
processo e la principale imputa- 
ta ha lasciato chiaramente ca- 
pire di possedere sul suo conto 
notizie assai più gravi. Può trat- 
tarsi di semplici invenzioni, ma 
è riprovevole che il ministro 
della Giustizia, indicato qua- 
le corresponsabile di comuni 
reati, non abbia sentito il do- 
vere d’abbandonare la carica 
che ricopre e di chiedere a suo 
discarico e a conferma della sua 
personale probità un’inchiesta 
sul proprio comportamento. 





ROSS Gli esponenti d’ogni sfumatura politica 
nei giorni scorsi si sono sforzati (per uno di 
quegli strani fenomeni di convergenza demagogica 
frequenti in Italia) di vedere cose gravi e impor- 
tanti nei recenti colloqui tra il cancelliere Ade- 
nauer e i nostri governanti. Sulla riunione italo- 
tedesca però ci sembra che si sia detto tutto ciò 
che c’è da dire affermando che essa appartiene 
alla categoria degli incontri inutili. Inutile special- 
mente per gli italiani. Per Adenauer, infatti, il 
viaggio a Roma rientra in uno schema più vasto 
che lo porterà nelle prossime settimane a visitare 
Nuova Delhi, Tokio e varie altre capitali del 
mondo afro-asiatico. Durante tutto questo giro, 
il cancelliere tedesco non ha, però, alcuna inten- 
zione di svolgere trattative precise, di spiegare 
qual’è nei dettagli la sua posizione sul problema 
tedesco e su quello di Berlino, in modo da chie- 
dere un appoggio concreto alle sue tesi. La sua 
è, in sostanza, una lunga missione di propaganda 
e di buona volontà”, con la quale spera di susci- 
tare una generica simpatia per la Repubblica Fe- 
derale e per le sue attuali difficoltà. 

Per quanto riguarda l’Italia, l’incontro dei gior- 
ni scorsi non ha invece neppure questa giustifica- 
zione. L’unico punto interessante sarebbe quindi 
di cercare di capire perché vi si è giunti. Facendo 
un’analisi della situazione italiana, e tentando di 
comprendere come mai i governanti italiani siano 
spesso protagonisti di riunioni internazionali to- 
talmente prive di significato, |’ ‘’Economist” ha 








DIARIO ITALIANO 





Stampa senza libertà 


ON vogliamo essere fraintesi. Nessuno contesta alle proprietà editoriali 

il diritto di sostituire un direttore d’un giornale quando vogliono. Sebbene 
convinti che nessuna effettiva libertà di stampa possa darsi finché non 

‘ s’'arriverà a una definizione nuova delle proprietà editoriali, riconosciamo 
che oggi i fratelli Crespi, la FIAT, l’ENI hanno l’incontestabile diritto di 
comportarsi col loro direttore come meglio credono. 

Un caso della scorsa settimana stimola, però, alcune osservazioni. Un al- 
tro direttore (Luciano Doddoli) è stato licenziato; un’altra pubblicazione (il 
settimanale ”’Rotosei”) ha rettificato il proprio atteggiamento politico. Gior- 
nalisticamente, il 1960 ha un genio particolare: cominciò con il licenzia- 
mento di Baldacci, continua con quello di Doddoli. Né ci sarebbe alcunché 
da obiettare se i due casi non avessero elementi comuni. Benché al Giorno”, 
data la personalità del nuovo direttore Italo Pietra, si sia determinata una 
situazione interlocutoria, è incontestabile che se sono stati licenziati al- 
cuni direttori è avvenuto per modificare (o per ammorbidire) l’indirizzo 
politico del giornale che dirigevano. 

Naturalmente, né Baldacci né Doddoli possono dirsi colpevoli d’aver 
combattuto, in blocco, la DC, d’aver indicato le gravi responsabilità che 
Giovanni XXIII s’assume nei confronti della situazione italiana. Qualche sot- 
tinteso laico era in loro ma la polemica che condussero s’inseriva in quella 
che nello scorso ottobre spaccò in due la DC a Firenze. Eppure è bastato. 
Nel caso di Doddoli è evidente che il licenziamento è stato favorito da una 
certa simpatia ch’egli nutriva per il presidente della Repubblica. 

Ncn ci permetteremo interpretazioni romanzesche. Niente ci autorizza a 
dire che il presidente del Consiglio, on. Segni, l’uomo che tira le orecchie 
ai direttori dei quotidiani che dicono bene di lui con l’aria di non esserne 
troppo convinti, abbia manovrato contro il giovane direttore di ’’Rotosei”. 
La scena dei promotori della nuova destra italiana riuniti intorno a un ta- 
volo per pigliarsela col giovane Doddoli è soltanto divertente. La Confin- 
dustria, la Edison, il Sacro Collegio e la succube presidenza del Consiglio 
hanno semmai altri nodi da sciogliere, altri intrighi da imbastire. Eppure, 
anche se Doddoli non è stato licenziato dopo una telefonata di Ottaviani, 
la disavvenutura toccatagli è sintomatica perché dimostra gli effetti che la 
nuova situazione determinatasi in Italia dopo il congresso di Firenze ha sulla 
stampa italiana. 

A un anno di distanza si capisce il senso della caduta di Fanfani. Gli 
onorevoli Gui, Colombo, Segni non intrigarono contro il presidente del Con- 
siglio e segretario del partito per ragioni personali. Furono interpreti d’una 
situazione nuova che si stava precisando in Italia. Il cambiamento di rotta 
avvenne allora. Né deve ingannare l'ambiguità della segreteria Moro, abil- 
mente accettata dai secessionisti dorotei i quali un anno fa, probabilmente, 
non si sentivano abbastanza forti per assumere in pieno le loro responsabi- 
lità. Moro e Segni così rappresentarono una situazione interlocutoria che 
s'è andata sviluppando in due direzioni opposte. Mentre il presidente de] 
Consiglio, infatti, è diventato sempre più l'esponente della nuova destra 
cattolica, la segreteria di Moro ha rivelato poco alla volta le proprie carat- 
teristiche di formula di transizione. 

Ma un anno è bastato e ciò che sembrava un episodio importante ma non 
decisivo influenza tutta la vita italiana e comincia ad avere i suoi effetti nel- 
la zona così delicata dove s’esercitano i diritti della libertà di stampa. ll 
caso Baldacci fece capire fin dall’inizio dell’anno i cambiamenti che s'erano 
prodotti nel corso del 1959 dentro il partito di maggioranza. Il licenzia- 
mento di Doddoli dimostra che un editore, il quale fino all’anno scorso espri- 
meva nella scelta dei suoi direttori una particolare inclinazione politica, è 
costretto a temporeggiare e a rettificare le proprie vedute. Pur trattandosi 
d’una pubblicazione di relativo peso editoriale, ‘’Rotosei” ebbe sempre nel- 
l'ambito romano un’apprezzabile influenza politica. Fino alla scorsa prima- 
vera, per esempio, la diresse Arturo Chiodi, un giornalista uscito dalla sini- 
stra cattolica, idealmente vicino ad Amintore Fanfani, a Giorgio La Pira, 
a Giuseppe Dossetti. Ad un certo punto, però, fu licenziato e sostituito da 
Luciano Doddoli, di cui si volle apprezzare evidentemente più che le idee 
politiche (ancora non precisate trattandosi d’un giornalista molto giovane) 
l'entusiasmo professionale e chissà, forse, quella dose d’inesperienza che un 
direttore di prima nomina porta sempre con sé. Che cosa ha combinato nei 
mesi scorsi Luciano Doddoli da poter giustificare il provvedimento improv- 
viso di cui è stato vittima? Il giovane direttore ha avuto il torto di non es- 
sersi limitato ad alcune indovinate soluzioni grafiche e a dare un contenuto 
giornalisticamente più vivace al settimanale. Assunta una responsabilità ina- 
spettata ha creduto opportuno precisare anche le proprie responsabilità po- 
litiche, interpretando un certo stato d'animo che accomuna la sinistra de- 
mocratica alla sinistra cattolica; ciò che ha reso tempestoso l’ultimo periodo 
della sua attività direttoriale, fino al chiarimento sopravvenuto la scorsa set- 
timana quando l’editore gli ha fatto capire con onesta schiettezza che così 
non si poteva continuare... Non è grave il caso d’un industriale grafico co- 
stretto, per tener conto della nuova situazione politica italiana, a sostituire 
un direttore che aveva un determinato indirizzo politico con un giornalista 
che notoriamente ha un indirizzo politico opposto? 

Noi, lo ripetiamo, non abbiamo alcuna intenzione dî contestare ai pro- 
prietari dei quotidiani e dei settimanali il diritto di licenziare i direttori quan- 
do lo credono necessario. Ci sembra curioso, però, che vengano licenziati 
soltanto i giornalisti che hanno un determinato atteggiamento politico. Le 
qualità professionali non vengono più nemmeno prese in considerazione. Non 
basta più accettare l’idea d’una DC depositaria del potere. Dir bene generi- 

camente del governo non è sufficiente. Anzi, chi lo dice con l’aria di mante- 
nere qualche riserva è addirittura sospetto. Non parliamo poi dei pericoli 
che corre chi non accetta l’idea d’un Fanfani quinta colonna di Togliatti o 
chi, come abbiamo detto, ha l’aria di guardare al Quirinale senza astiosità. 
A, B. 


























































































ADENAUER A ROMA 
UN INCONTRO INUTILE 





scritto qualche settimana fa che la causa di questo 
stato di cose va ricercata nel fatto che l’Italia, 
«un paese che non ha una politica estera na- 
zionale che vada oltre la difesa del proprio com- 
mercio estero e della propria emigrazione (l'Alto 
Adige è una questione marginale) è fornito della 
macchina diplomatica d’una grande potenza. Il 
ministero degli Esteri, uno strumento diplomatico 
di prima classe che però non ha nulla da fare, 
è quindi esposto fatalmente alle pressioni degli 
alleati più forti che fanno parte del MEC ». 


PIANO GRONCHI 


A verità è tuttavia più complessa e va ricercata 

nei contrasti tra i vari gruppi politici italiani. 
La politica della presenza”, che ci spinge a mol- 
tiplicare gli incontri internazionali e a chiedere di 
partecipare a tutte le riunioni a medio, alto e 
basso livello, rappresenta infatti il compromesso 
fra l'atteggiamento del presidente Gronchi e quello 
del governo. Il primo vorrebbe che noi sviluppas- 
simo i nostri contatti internazionali e partecipas- 
simo al maggior numero di riunioni possibile per 
far presegte il punto di vista dell’Italia su deter- 
minati problemi. Nelle intenzioni del presidente 
si dovrebbe trattare d’un punto di vista spregiu- 
dicato e innovatore. A proposito di Berlino, ad 
esempio, il presidente della Repubblica è da tem- 
po convinto che il giusto atteggiamento dell’Oc- 
cidente dovrebbe essere quello di proporre ai 
russi di trasformare l’intera ex capitale, compresa 
la zona est, in una città libera: nonostante questo 
piano sia già stato esaminato e scartato da in- 
glesi e americani (in primo luogo per il fatto che 
i russi non l’accetterebbero mai) sembra che l’on. 
Gronchi s’accinga a parlarne a Kruscev in occa- 
sione del loro prossimo colloquio. 

Per nessuna ragione, ad ogni modo, Segni e 
Pella, e i nostri uomini di governo in generale, 
s'assumerebbero la responsabilità d’esporre in 
colloqui ufficiali tesi così controverse (che, in- 
nanzi tutto, riescono sgradite ai tedeschi: lo stesso 
Gronchi, infatti, non ne ha accennato ad Ade- 
nauer). Il risultato di questo stato di cose è che 
la politica della presenza” si trasforma in un’at- 
tività a vuoto, in una continua e angosciosa ri- 
chiesta di maggiori contatti internazionali total- 
mente fini a se stessi. Una volta seduti al tavolo 
di lavoro si rivela infatti che gli italiani non hanno 
nulla da dire. 

Un altro risultato è che, sia pure senza parte- 
ciparvi sostanzialmente, ci troviamo coinvolti in 
problemi dei quali avremmo tutte le buone ragio- 
ni per rimanerne fuori. Il caso di Berlino è il più 
evidente. Per la sua stessa natura giuridica il pro- 
blema dell’ex capitale tedesca riguarda le quat- 
tro potenze occupanti e la Germania. E’ poi al- 
trettanto evidente che anche i nostri quattro al- 
leati non hanno nessuna intenzione di farci par- 
tecipare a tale discussione. Gli unici favorevoli 
potrebbero essere i francesi il cui atteggiamento 
nei confronti degli incontri occidentali È basato 
sul principio che essi devono essere limitati alle 
sole tre potenze vincitrici, Inghilterra, America e 
Francia: nel caso che a tali incontri partecipi 
anche la Germania, essi, proprio per ristabilire le 
distanze con la Repubblica Federale, appoggiano 
anche la partecipazione italiana. Questa direttiva 
generale non vale però per quanto riguarda Ber- 
lino, che è un problema strettamente tedesco. 

Qui, inoltre, è proprio Adenauer a non deside- 
rare in nessun caso la nostra. partecipazione ai 
colloqui. Di quest’atteggiamento tedesco abbiamo 
avuto una prova evidente qualche mese fa, nel 
momento della conclusione della Conferenza di 
Ginevra, quando, improvvisamente, il nostro mi- 
nistro degli Esteri Pella giunse nella città svizzera 
per presentare un nostro memorandum sul pro- 
blema di Berlino. In quell’occasione, infatti, fu- 
rono i tedeschi che, con un’abile fuga di notizie, 
passarono ai giornalisti stranieri la notizia e il con- 
tenuto del piano (inserimento di Berlino Ovest 
nella Germania occidentale, ecc.) sabotandone in 
partenza una sua seria discussione. 


IL PRIMO PASSO 


O stesso atteggiamento è stato rivelato da Ade- 

nauer nei suoi recenti incontri romani. Il can- 
celliere tedesco, in tutti i colloqui riguardanti 
Berlino, s'è limitato infatti a delle frasi generiche, 
chiedendo un impegno italiano a considerare la 
questione dell’ex capitale tedesca come qualcosa 
che riguarda direttamente tutti i paesi della pic- 
cola Europa ma non invitando in alcun modo i 
governanti italiani ad un'approfondita discussio- 
ne. Per Adenauer, d’altronde, un simile atteggia- 
mento è assolutamente coerente. Ciò che sembra 
sfuggire ai nostri uomini di governo è la perso- 
nalità del-cancelliere tedesco. Da vecchio uomo 
politico cui non fa certo difetto la coerenza, egli 
considera che ognuno, in un gioco diplomatico 
difficile come quello sul problema tedesco, debba 
limitarsi a fare fino in fondo la propria parte. La 
sua è quella di colui che difende senza mezzi ter- 
mini lo status quo. Egli si batte perché le cose 
rimangano esattamente così come sono. Né, a 
suo giudizio, potrebbe ccmportarsi diversamente. 
Non tocca a lui, cioè, presentare proposte di com- 
promesso. Al contrario, fin quando gli è possibile, 
egli deve cercare di respingerle, specie se vengono 
da potenze di secondo rango come l’Italia. 

Questo non vuol dire che Adenauer non sareb- 
be disposto a piegarsi di fronte ad un'imposizione 
dei tre grandi occidentali ed in particolare dell’A- 
merica. Devono essere, però, i tre grandi a chia- 
rire prima le loro idee, a raggiungere tra loro un 
accordo preciso e a comandargli d’accettare la 
soluzione da loro negoziata con i russi. Anche 
per ragioni di politica interna, non è lui che può 
fare il primo passo in tale senso. 

In questo gioco politico complesso in cui, come 
ha dimostrato la lunga schermaglia svoltasi la 
scorsa primavera a Ginevra, ogni parola ed ogni 
virgola hanno un significato preciso, non c’è cer- 
to posto per la ’’presenza” un po’ irruenta e fa- 
cilona della diplomazia italiana. Il meglio che si 
possa ottenere con un simile comportamento è 
’essere trattati con benevolo paternalismo e con 
sorridente condiscendenza, come ha fatto appun- 
to Adenauer in questi giorni a Roma. A. Gam. 

L'ESPRESSO 
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Ginevra. Pierre Jaccoud discute 


col suo avvocato difensore René 


Floriot durante an’'udienza della 
causa in eni ce imputato d'assas 
sinio, Jaccoud è accusato d'aver 
Ueciso il primo maggio del 1958 
il pensionato Charles Zumbach 
e di aver tentato di eliminare 
sua moglie Maria rincasata 


pochi. minuti dopo il delitto 


tI LEALI 


LAMA SILENZIOSA 
PER LA SINISTRA DC 


OMA. Le 50 lettere anonime indirizzate nelle ultime set- 

timane a ministri e parlamentari della sinistra dc, sono 
il gesto d'un pazzo o fanno parte d'una manovra politica? La 
polizia che conduce le indagini cercando un romagnolo di 
mezz'età, autore di vari atti terroristici nel 1921, sembra es- 
sere convinta che la prima ipotesi è quella vera, Fanfani e 
i suoi amici, a cui le minacce sono state indirizzate, pensano 
che la verità stia in senso opposto. 

Ritengono anche che, almeno per qualche tempo, non rice- 
veranno più nuove lettere, L'attacco contro la sinistra dc da 
parte dei gruppi di destra, ha avuto proprio nei giorni scorsi 
un nuovo successo in occasione dell'elezione del direttivo del 
gruppo parlamentare: le intimidazioni dirette sono quindi ora 
meno necessarie. Se le san- ——__ 


guinose promesse contenute 
nelle lettere dovessero venire 
mantenute, l’on. Fanfani sa- 
rebbe l’unico in grado d'’or- 
ganizzarsi un relativo futuro: 
« Visto che lei ha sette figli non 
la ucciderò subito, chè lei 
possa provvedere alla prole», 
dice una di queste lettere. E' la 
concessione massima d'un tale 
che giura, anche, di non far ru. 
more: «io agisco con la lama », 

Primi a ricevere messaggi fu- 
rono gli onorevoli Natali, Seme. 
raro e Radi, Credettero a uno 
scherzo. Cose simili non erano 
mai capitate da noi, così che 
un cronista politico, i) giorno 
che la notizia comparve sui gior- 
nali, per storicizzaria, dovette 
far ricorso & certi avvenimenti 


SALETTE LIT 


UNA CAPITALE 
A MEZZO SERVIZIO 


OMA. Ad un anno preciso dalla sua indizione, il Sinodo di Roma 
è stato finalmente mobilitato a difesa del primo articolo del 
Concordato. Le circa 800 "costituzioni” che i quasi altrettanti "pa- 
dri sinodali” stanno discutendo in questi giorni in Vaticano, alla 
presenza di Giovanni XXIII, non hanno altro scopo. i 
L'ha dichiarato senza alcuna reticenza il Segretario del Vica- 
riato e della Commissione Sinodale, monsignor Carlo Maccari: 
« Dai romani, figli doppiamente prediletti del Papa» egli ha detto 
« sì richiede una maggiore ed esemplare rettitudine, affinchè "Ro- 
ma eterna, inclita, sacra città” non solo sia considerata tale per 
la sua missione e perchè sede del Vicario di Cristo, ma anche per 


la sua fede, carità e le altre vir- 
tù dei suoi fedeli... A tale pro- 
posito viene richiamato con so- 
lennità l’articolo 1. del Concor- 
dato che impegna il Governo 
italiano a impedire in Roma 
tutto ciò che essere in con- 
trasto col carattere sacro della cit- 
tà ». Persino ai turisti sarà chiesto, 
sempre secondo lo stesso prelato, 
«un contegno che non offenda il 
carattere sacro della città e che 
conservi integra la sacra verginità 
e castità delle innumerevoli anime 
consacrate a Dio abitanti a Roma», 
L'affermazione più sorprendente 
ed esplosiva, monsignor Maccari 
l'ha formulata in modo troppo va- 
go perchè se ne possa valutare l’in. 
credibile portata: « Tutti i fedeli» 
egli ha aggiunto « ma specialmen- 
te coloro che hanno responsabilità 
civili, sono obbligati, sotto pena di 
scomunica, ad evitare che in Ro- 
ma siano emanate leggi o disposi» 
zioni lesive della religione cattoli- 
ca », Si tratta di un'intimazione al 
Parlamento? Per quanto enorme 
ed assurdo, sembra così. Ora, nep- 
pure la Commissione Episcopale 
Italiana (CEI) o l'intero episcopg- 
to della penisola riunito in assem- 
blea generale, pur essendo più qua. 
lificato, petrebbe mai osare d'e- 
sprimersi con tanta arroganza. 


Tonsura 
e ferraiolo 


A le sorprese delle rivelazioni 
presinodali fatte dal Segretario 
del Vicariato non finiscono qui, Lo 
stesso Giovanni XXIII ha detto 
più volte di considerare il Sinodo 
romano come un esperimento e una 
introduzione al prossimo Concilio 
ecumenico, e questo, è noto, ha 
per scopo, sia pure indiretto, di fa- 
vorire il ritorno all'unità delle 
Chiese cristiane, Ebbene, il Sinodo 
romano sembra invece deciso a ri- 
badire la più assoluta intransigen- 
za nei confronti delle altre confes- 
sioni, oltre che nei riguardi di tut- 
te le ideologie laiche in genere. In. 
fatti, «i laici non potranno leggere 
pubblicazioni d’ispirazione prote- 
stante, illuministica, esistenziali- 
stica, modernista, e, tanto meno, 
quelle atee o materialistiche; è vie. 
tato assistere, sia pur per curiosità, 
al culto, a sermoni, a dispute delle 
sette acattoliche, a sedute di spiri- 
tismo, di magia, di maleficio, di 
divinazione ». 
Sempre secondo la stessa autorée- 


vole fonte, le costituzioni sinodali 
saranno ribadite a suon di scomu- 
niche: « Di stretta attualità politi- 
ca appare il monito che nessun cat- 
tolico può illudersi di servire le- 
gittimamente Dio e j suoi nemici, 
la Chiesa e i suoi persecutori... Pos. 
sono incorrere nella scomunica an- 
che coloro che si iscrivono e votino 
per partiti e uomini che, senza ar- 
rivare all’'apostasia e all’'ateismo, 
propongano qualche principio © 
dottrine ereticali; coloro che in 
qualsiasi modo (sulla stampa, in 
conferenze, in colloqui, in spetta- 
coli) sostengano dottrine o tesi in 
contrasto con il dogma cattolico e 
quanti dubitino con pertinacia del- 
la divinità della Chiesa a di altri 
dogmi » 

Com'è naturale, il Sinodo doveva 
tentare di offrire una contropar- 
tita a incredibili ingiunzioni diret- 
te ai fedeli (e fedeli, si sa, per la 
Chiesa, sono tutti. i battezzati, se 
ne siano poi allontanati o meno). 
E la magra contropartita, consiste, 
a quanto sembra, nella legislazione 
sancita a proposito del clero, I sa- 
cerdoti, ha assicurato monsignor 
Maccari, non potranno più fumare 
in pubblico o recarsi a spettacoli, 
sia pur leciti, in luoghi pubblici; 
non solo, ma dovranno portare di 
nuovo la tonsura e il cappello e 
neppur d’estate basterà loro la 
semplice talare: anziché il sopra- 
bito, nelle stagioni calde, dovranno 
indossare il ferraiolo (una specie 
di cappa) o una non meglio preci- 
sata fascia (ma il termine esatto 
è "zona”) intorno alla cinta, Quan. 
to all’uso delle auto o di altri mez- 
zi motorizzati e. sarà regolato a 
discrezione del Vicariato: non solo 
i sacerdoti non potranno comperare 
o servirsi abitualmente di macchi- 
ne senza la debita autorizzazione 
(che verrà concessa solo sulla base 
d'una documentata necessità di mi. 
nistero) ma dovranno addirittura 
sottoporre al gradimento dei supe- 
riori anche la scelta del modello. 

Fatta eccezione per altre limita- 
zioni relative all'uso della radio e 
della televisione, gli articoli - cate- 
naccio per il clero sono tutti qui. 
I) meno che ci si potesse attendere 
dopo l’imperversare ovunque di 
preti meccanizzati e modernizzati, 
e soprattutto dopo i molteplici epi- 
sodi offensivi della "sacra vergini- 
tà e castità” che li hanno avuti 
protagonisti a Roma. Il peggio è 
che la maggior parte di questi 
provvedimenti era già da anni og- 
getto delle più perentorie intima- 
zioni da parte del Vicariato, (il 
quale non solo emana decreti ma 
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ha anche una sua polizia e addi- 
rittura degli elementi della polizia 
di'Stato a sua disposizione), Il fu- 
mo, dunque, è molto più dell’ar- 
rosto. 

Fra un anno o due, del resto, 
quando i sacerdoti romani o resi- 
denti a Roma saranno tornati a 
smettere la tonsura e a dimenti- 
care spavaldamente in guardaroba 
cappello e ferraiolo e, anziché no- 
leggiare le macchine, le acquiste- 
ranno sotto falso nome, ci si ac- 
corgerà ancor meglio dell’'illusoria 
contropartita offerta ai fedeli. 
Perchè, mentre i preti faranno quel 
che loro più talenta, i laici catto- 
lici continueranno ad essere in- 
quadrati da una ferrea legislazio- 
ne, che non cesserà mai di rima- 
nere in vigore e di venir loro rin- 
facciata ad ogni occasione; le sco- 
muniche continueranno ad essere 
agitate come spauracchi in ogni 
campagna elettorale; e; se qualche 
movimento sorgerà a tentare la ri- 
forma del Concordato, gli articoli 
del Sinodo romano saranno un ar- 
gomento di più per sconfessarlo e 
metterlo al bando. 


"Schema 
di articoli" 


ONSIGNOR Maccari ha negato 
che il Sinodo possa portare ter. 


remoti o rivoluzioni nella disciplina , 
ecclesiastica, nel campo dell’azione / 


apostolica dei laici, ecc. Ma chi po- 
teva pensare il contrario? Quasi 
mai la Chiesa ha fatto "salti bru- 
schi” o cambiamenti radicali d'in- 
dirizzo, sia dottrinale che pratico; 
i terremoti e le rivoluzioni prefe- 
risce farli nelle società civili e po- 
litiche in cui si è inserita, quando, 
s'intende, sono restie ad accettarne 
la guida e la protezione. Purtrop- 
po il Sinodo romano minaccia di 
essere uno di questi strumenti di 
intimidazione, puntato per di più, 
in nome del Concordato, contro lo 
Stato italiano, Anzi, è quasi certo 
che lo sarà, La Tipografia Poli- 
glotta Vaticana ha già stampato 
una tiratura rigidamente control- 
lata dello "Schema di articoli” che 
vengono illustrati in questi giorni, 
più che dibattuti, dall'assemblea 
sinodale, Stilati da tredici sole per- 
sone (i membri della Commissione 
nominata dal Papa il 18 febbraio 
scorso), essi non subiranno che i 
pochi ritocchi che Giovanni XXIII 
in persona vorrà introdurre prima 
della promulgazione definitiva de- 
gli atti, Il gioco quindi è pratica- 
mente già fatto. E solo l'avvenire 
potrà dire quanto sarà stato peri- 
coloso, Quello che sorprende ama- 
ramente è che il vescovo che sot- 
toscriverà il codice sinodale roma- 
no è lo stesso Giovanni XXIII, e 
che le conclusioni dell’assemblea 
romana saranno fatalmente consi- 
derate come una norma di tutti gli 


, &ltri sinodi che verranno celebrati 


negli anni futuri nelle diocesi d'I- 


analoghi verificatisi In Francia, 
durante gli ultimi mesi della IV 


I NOSTRI TEMI 


ZUCCHERO IN PARLAMENTO 


L 15 febbraio la Camera discuterà una mozione so- 

cialista che propone la riduzione del prezzo dello zue- 
chero. Le numerose proposte di riduzione avanzate in 
quest'ultimi anni sono sempre state ignorate dal Parla- 
mento benché questo prodotto di largo consumo rap- 
presenti uno dei casi più clamorosi di taglia imposta 
dal fisco e dai produttori ai consumatori italiani. ]) 

rezzo dello zucchero, infatti, è in Italia più alto che 
in tutti i paesi dell'Europa occidentale (248 lire in Ita- 
lia, 188 in Belgio, 184 nella Germania occidentale, 156 
in Olanda, 136 in Francia). Nello stesso tempo l’Italia 
ha il più basso indice di consumo: 17 chili per abitante 
consumati ogni anno contro i 30 della Francia e i 44 
dell'Olanda. Le ragioni di questa situazione sono state 
individuate da tempo in due principali fattori: da una 
parte l’esosità del fisco che preleva per tasse varie circa 
100 lire per un importo che s’aggira sugli 80 miliardi 
l'anno; dall'altra c'è l’esistenza d'una situazione di mo- 
nopolio esercitata dai tre grandi baroni dello zucchero 
(Borasio, Montesi, Piaggio), che riscuotono per ogni 
chilogrammo di zucchero prodotto circa 60 lire contro 
le 45 riscosse dagli industriali belgi, le 45 lire riscosse 
dai francesi, le 32 riscosse dagli olandesi. La conseguen- 
za di questa politica è che ogni anno una buona parte 
della produzione rimane invenduta e le giacenze hanno 
raggiunto nel 1959 oltre cinque milioni di quintali. Per 
risolvere questa grave crisi sono state avanzate te pro- 
poste: da parte del governo, da parte degli industriali 
e da parte seregno. Il governo, attraverso i mi- 
nistri Taviani e Colombo, avrebbe già fatto sapere d’es- 
sere favorevole ad una riduzione della tassa di fabbri- 
cazione, Gli industriali hanno controproposto una ridu- 
zione delle superfici coltivate a bietole. Se la loro tesi 
sarà accolta, gli agricoltori italiani verrebbero grave- 
mente danneggiati (dopo il foraggio, la coltivazione delle 
bietole costituisce per i coltivatori diretti una delle fonti 
maggiori di reddito). Le sinistre (socialisti, repubblicani, 
sradicali, comunisti e parte degli stessi parlamentari de- 
mocristiani) chiedono invece un radicale cambiamento 
d'indirizzo nella politica del prezzo dello zucchefo at- 
traverso nuove analisi dei costi industriali, l'applicazione 
della legge antimonopolio, sgravi fiscali. In questo mo- 
do il prezzo dello zucchero potrebbe essere ridotto da 
248 lire ad una cifra che non dovrebbe superare le 180- 
190 lire al kg. S'attenuerebbe così la gravissima spere- 
quazione esistente tra una regione e l’altra del nostro 
paese: di fronte ai 33 chilogrammi procapite consumati 
in Piemonte e ai 28 consumati in Liguria, abbiamo in- 
fatti i 6,77 chilogrammi consumati in Calabria ed il chi- 
lo e 77 grammi acquistati ogni anno dal consumatore 
della Basilicata. 
L'azione dei monopoli per mantenere alto il prezzo 
dello zucchero e le responsabilità del governo sono state 
esaminate da Eugenio Scalfari in una serie di articoli 
apparsi nei numeri: 18 del 1956: "Agli stranieri prezzi 
d'occasione”; 20 del ‘11956: "La colpa non è del caldo”; 
23 del 1956: "E la colpa non è del fisco”; 35 del 1956: 
"Vecchie chiese per lo zucchero”; 12 del 1957: "Due casse 
a sorpresa”; 47 del 1957: "Tazze amare e tasche dolci”; 
35 del 1959: "Il padrone e il sottopadrone”; 51 del 1959: 
"Una preziosa copertura”. 


IL TRAFFICO DF1 BAMBINI 


* ON. Giuliana Nenni (PSI) ha interrogato il governo 
per sapere quale azione di vigilanza e controllo vie- 
ne svolta per garantire la serietà delle pratiche d’ado- 
zione e che cosa fanno gli organi di tutela per impe- 
dire «il vergognoso traffico di incetta di bambini da 
parte di cittadini stranieri ». L'occasione che ha origi- 
nato l'interrogazione di Giuliana Nenni è stata l’episo- 
dio della madre che all'aereoporto di Ciampino s'è op- 
posta alla partenza di suo figlio adottato da cittadini 
gmericani. Il sottosegretario agli Esteri ha riconosciuto 
‘éhe nel caso di Ciampino non è stata rispettata « se 
non lo spirito, la lettera delle norme che regolano que- 
sta delicata materia ». 
‘+ A proposito del traffico dei bambini, e delle adozioni 
l'Espresso ha, pubblicato due articoli di Arrigo Bene. 
detti e Fabrizio Dentice apparsi nel n, 30 del 1959. 


Repubblica. Fu Radi che è gio- 
vane, allegro e sportivo, a rac- 
contare la cosa agli amici. 

Il ministro Tambroni che in 

uei giorni era occupato col 

lano Verde, non avrebbe dato 
peso alle parole di Radi se an- 
che lui non avesse ricevuto, 
roprio quella mattina, una let- 
era dello stesso tipo. Non si co- 
pre il dicastero degli Interni 
senz’'acquistare una certa sensi- 
bilità, così che Tambroni, quel- 
la volta, abbandonò il lavoro 
per correre alla Camera, con il 
suo aprono amico, I due non 
dovettero far troppa fatica per 
scoprire che altri trenta, qua- 
ranta colleghi erano nelle stes- 
se loro condizioni psicologiche, 
con certe lettere in tasca alle 
quali non si sapeva bene se dar 
peso o no. Ferrari Aggradi era 
nel numero, perfino Preti, so- 
cialdemocratico, aveva ricevuto 
una lettera anonima, oltre a 
qualche deputato nenniano. 

Il primo pensiero fu quello 
d’avvertire la polizia: il numero 
delle missive, i) loro stile erano 
tali da far pensare a un piano 
intimidatorio preordinato e 
preciso, messo in opera da va- 
rie regioni d’Italia; Toscana, 
Veneto, Marche, Emilia, Inoltre, 
non tutte le lettere erano ano- 
nime, alcune portavano delle 
firme e sarebbe toccato ai. poli» 
giotti stabilire se quei nomi in 
calce ai fogli corrispondessero 
a persone realmente esistenti. 

Amintore Fanfani dissuase 
tutti dal precipitare le cose. Co- 
me certe figuré d’insegnanti nel 
film americani che si guada- 
gnano la fiducia della scolare- 
sca surclassando il discepolo 
più esperto nell'uso della  fion- 
da, Fanfani, per :farsi ascoltare 
e per mettere a frutto l’inquie- 
tante avvenimento, vantò un 
primato. Egli era stato il pri- 
mo a ricevere una lettera inti- 
midatoria, non anonima, è ve- 
yo, ma assaj pesante. Quand’e- 
ya successo? In agosto. Fanfani 
la esibì; «Onoretole Amintore 
Fanfani, Arezzo. Le mando uno 
scritto del Direttore del "Nuo- 
vo Cittadino” di Genova: Mon- 
signor Luigi Adrianopoli. Leg- 
ga che cosa scrivono le dersone 
piene di senso e mediti seria- 
mente! Se è una persona onesta 
e in bucna fede deve capire ed 
ammettere che di male al Par- 
tito e all'Italia lei ne ha fatto 
fin troppo e deve sentire il do- 
vere di ravvedersi e mettersi da 
parte in doveroso silenzio... Lei 
deve essere dotato di scarsa in- 
telligenza e di poca perspicacia, 
altrimenti non avrebbe ascolta- 
to i consigli e gli indirizzi del 

azzo La Pira. Lei ha dimostra- 

o di essere un cattivo cattolico 
e un pessimo italiano. Non bi- 
sogna tardare nel mettere al 
bando il socialcomunismo se si 
vuole salvare la nostra patria. 
Nenni è un mascalzone come 
Togliatti e ambedue operano 
per il male, Se anche lei si osti- 
nerà a operare per il male avrà 
la maledizione che merita. Ho 
vergato queste righe sicuro di 
compiere il mio dovere di buon 
Italiano e di onesto cattolico, 
Firmato Giovanni Carli», 


Scomodo 


primato 


GEPONDO il parere di Fanfa- 
ni, dunque, Îèjettere erano lì 
a dimostrare l’esfstenza d’alcuni 
gruppi precisi: forse quelli cui 
il presidente Segni aveva alluso 
alcuni giorni prima, nel messag- 
gio di fine d'anno, definendoli 
«le forze vive del paese »: bi- 
sognava che il fatto venisse de- 
nunciato in Parlamento. Nessu- 
no poteva credere che gli sco- 
nosciuti -scrittori avrebbero at- 
tuato il loro piano sanguinario, 
nessuno chiede a una bomba 
carta di divellere un monumen- 
to. E quella delle lettere anoni- 
me era stata appunto una bom- 
ba carta, Occorreva sfruttarne 
il rumore per aggiungere un 
anello a quella catena di cose di 
varia drammaticità, dalla sosti. 
tuzione di Gaetano Baldacci al- 
la questione del tiro al piccione, 
che dimostrano l'esistenza di 
certe pressioni e di certi gruppi 


che, quelle pressioni, sono inca- 
ricati di esercitare, 

Ma la lettera che è servita a 
Fanfani per vantare il suo sco- 
modo primato non è la sola che 
il leader aretino abbia ricevuto 
in questi ultimi tempi. Comin- 
clarono poco prima del congres- 
so di Firenze, quando Fanfani 
fece sapere attraverso "Nuove 
Cronache” quale sarebbe stato 
il suo atteggiamento al teatro 
della Pergola, Questi dati non 
sono ancora tali da fornire in- 
dizi precisi. E’ vero, le lettere 
volevano aver l’aria di proveni- 
re dalla massa anonima, ma l'o- 
pinione pubblica era ben lonta- 
na dal conoscere le intenzioni 
di Fanfani fino al punto di te- 
merlo e maledirlo; anche se le 
lettere arrivavano da quella To- 
scana e quell'Emilia dove lar- 
ghissima è la diffusione dei due 
quotidiani, "La Nazione” e ”Il 
Resto del Carlino”, che sono 
stati sempre tra i più ostili al 
leaders della sinistra democri- 
stiana, 


Uno studente 
così 


LI indizi, | sospetti nascono 

dall'esame delle missive di 
quest'ultimi giorni che firmate 
con nome e cognome, oppure 
N Azione Armata”, oppu- 
re "Gruppo Produttori Padani” 
sono indirizzate a uomini politi» 
ci sconosciuti alla massa del 
pubblico, Neppure un giornali» 
sta parlamentare sarebbe capa- 
ce di fornire tanti nominativi di 
deputati della sinistra dc, Bi. 
sogna appartenere a un tito 
per conoscere le funzioni, l’in- 
dirizzo, le idee degli esponenti 
del partito stesso, E' questo un 
altro episodio dell'attacco della 
destra dc alle posizioni fanta» 
niane? Certo è che le stesse let- 
tere che condannano Fanfani e 
i suoi, esaltano Segni, Dicono 
che Ja sinistra cdemocristiana 


LUCIANO RADI 


altro non sia che l'anticamera 
del bolscevismo e giurano che la 
provincia italiana si sta orga» 
nizzando per « il giorno del giu- 
dizio », 

L'on, Carlo Russo, sottosegre- 
tario alla Presidenza, vicario del 
presidente Segni al ministero 
degli Interni, informato da Mo- 
ro e da Salizzoni, una volta che 
la Camera venne a conoscenza 
dei fatti, investì della questione 
le Direzione generale di Pubbli- - 
ca sicurezza, La macchina della 
legge si è messa in moto, s'è 
sospettato d’un fiorentino che 
abita in via della Spada: un 
rappresentante di commercio. 
Si disse che doveva essere folle, 
ma l’indiziato s'è rivelato sano 
di mente, incorrotto, incensu» 
rato, Mentre le inda prose» 
guono destinate al nulla, la que. 
stura di Roma ha aumentato la 
sorveglianza attorno alle abita» 
zioni degli onorevoli minacciati, 

In piazza Borghese, nei corri» 
doi della facoltà di economia e 
commercio dove insegna, l'on, 
Fanfani stava tenendo qualche 
giorno fa una lezione. Spiegava 
un tema di politica finanziaria, 
per il quale aveva fatto alcuni 
grafici sulla lavagna. Ad un cer- 
to punto si rivolse ad uno degli 
studenti e gli chiese: « Lei ha 
capito, naturalmente ». L’inter- 
rogato rispose con un timido sì. 
« Allora » proseguì Fanfani « mi 
rifaccia lei la spiegazione ». Lo 
studente però non fu capace di 
ripetere quanto aveva ascoltato: 
anzi sembrava non conoscere 
per nulla’ la materia che era 
stata trattata. 

All'uscita della lezione l’ex 
presidente del Consiglio s’avvi- 
cinò al suo allievo. Guardandolo 
meglio s’accorse che era piccolo, 
bruno, con la pelle scura, un 
paio di baffetti ben curati ed un 
impermeabile di tipo militare. 
L'ex presidente del Consiglio 
sorrise e domandò: «Come mai, 
caro ragazzo, lei è così poco pre- 
parato? ». Il giovane guardò al- 
lora Fanfani e gli disse: « Ec- 
cellenza, io sono studente, ma 
uno studente così», 

L, D, 
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EW YORK. Esiste una centrale che ha organizzato nei 

vari paesi del mondo gli assalti alle sinagoghe, ai monu- 
menti ai caduti nei campi di sterminio nazisti, che ha pro- 
fanato i cimiteri ebraici e imbrattato i muri di scritte ineg- 
gianti a Hitler e alla sua politica antisemita? Numerosi epi- 
sodi avvenuti in queste ultime settimane hanno dato a molti 
la sensazione che un’unica ed efficiente organizzazione sia 
all'origine di questa allarmante ondata di razzismo e d’an- 


tisemitismo. 


Molti indizi fanno pensare che questa centrale abbia la 
sua sede nella Germania occidentale, dove già si sono veri- 
ficati in. questo dopoguerra episodi anche più gravi di quelli 
avvenuti nei giorni scorsi a Colonia, dove sono stati profa- 
nati la sinagoga e il monumento alle vittime della Gestapo. 
Ma si trattava di fatti isolati, neppure lontanamente para- 
gonabili agli episodi d’intolleranza che si manifestano in 
centinaia di città e di paesi della Germania occidentale e 
di quella orientale. Dalle due Germanie l’ondata antisemi- 
tica s'è diffusa ai vari paesi dell’Europa occidentale, ha tra- 
versato gli oceani per raggiungere gli Stati Uniti, il Canada, 
il Messico, il Cile, l'Argentina, il Paraguay, l’Australia e la 


Nuova Zelanda. 


Cosa c'è dietro a questo rigur- 
gito d’antisemitismo, che ha tocca- 
to almeno 25 nazioni? « Nessuno 
può rispondere a questa doman- 
da », ha dichiarato un diplomatico 
che da parecchi anni studia le con- 
dizioni degli ebrei nei vari paesi 
del mondo. E’ certo però che dalla 
seconda guerra mondiale in poi 
non s'erano mai avute manifesta- 
zioni antiebraiche così gravi. Al- 
cune di queste: croci uncinate, 
scritte, ecc., appaiono opera d’ado- 
lescenti irresponsabili, ma in trop- 
pi casi si nota invece la tecnica di 
un'azione organizzata. Lo prova la 
simultaneità con cui le manifesta- 
zioni si verificano in tante parti 
del mondo, 

Il ministro israeliano della Giu- 
stizia, Pinas Rosen, è arrivato ad 
affermare la presenza d’un vero e 
proprio complotto internazionale 
in funzione antiebraica. Il diparti- 
mento di Stato americano, sulla 
base dei rapporti della Central In- 
telligence Agency, e le varie orga- 
nizzazioni ebraiche con ramifica- 
zioni internazionali come l’Antide- 
famation League del Bnai Brith, 
l'American Jewish Comittee, l’A- 
merican Jewish Congress, e il 
World Jewish Comittee tendono 
invece ad escludere l’esistenza di 
piani internazionali neonazisti, co- 
me pure delle responsabilità del 
partito comunista. Per quel che ri- 
guarda la Germania, alcune di que- 


ste fonti accennano solo indiretta- 
mente alla presenza d’organizza- 
zioni piccole e grandi a carattere 
nazista. « Solo dopo che le polizie 
dei vari paesi avranno raccolto 
tutti i dati, sarà possibile offrire 
un’ipotesi convincente su queste 
centinaia d’incidenti », mi dichia- 
ra uno degli esperti meglio infor- 
mati in materia: quel che però è 
fuori dubbio è un’atmosfera in cui 
l'antisemitismo può ritornare di 
moda per giovinastri e in certi ca- 
si per strati non trascurabili della 
popolazione. 


Profanazioni 
e minacce 


ALGRADO i 6 milioni d’ebrei 

massacrati da Hitler, l’antise- 
mitismo non è più solo un ricordo 
della nostra adolescenza. A tenerlo 
desto in tutti questi anni, hanno 
contribuito nei vari paesi del mon- 
do centinaia d’organizzazioni pic- 
cole e grandi, migliaia d’individui 
e di pubblicazioni che sulla carta 
del mondo libero formano una re- 
te semiclandestina con ramificazio- 
ni un po’ dovunque. Sulla base dei 
dati provenienti da fonti d'infor- 
mazione nei vari paesi, siamo in 
grado d’identificare le centrali 
principali dalle quali emana inin- 


LE CENTRALI DELL ANTISEMITISMO NEL MONDO 


SVASTICHE 
D ESPORTAZIONE 


terrottamente una campagna di 
odio antisemita di marca nazista. 
A quasi 15 anni dalla distruzione 
del nazismo, la Germania resta il 
semenzaio più vigoroso dell’anti- 
semitismo. L'’ostilità contro gli e- 
brei trova ancora approvazione in 
larghi strati della popolazione te- 
desca. In base ad un sondaggio 
condotto l’anno scorso dall ”’Istitut 
fiir Demoskopie”, alla domanda: 
« Qual'è il tuo atteggiamento verso 
gli ebrei? », il 23 per cento della 
popolazione s’è dichiarata antise- 
mita, il 15 per cento ha preso « un 
atteggiamento cauto », il 41 per 
cento s’è detto tollerante, il 15 per 
cento s'è rifiutato d’esprimere il 
proprio parere, probabilmente per 
non rivelare pubblicamente la pro- 
pria ostilità verso gli ebrei, e solo 
il 5 per cento s'è detto filosemita. 
Secondo un altro sondaggio si ri- 
leva che il 62 per cento dei tedeschi 
non gradisce la presenza degli 
ebrei in Germania. Gli ebrei nella 
Germania occidentale sono oggi 
meno di 30.000, su una popolazione 
di 53 milioni; e sono per lo più vec- 
chi senza proprietà nè influenza, 
rimasti attaccati al paese natìo. Ma 
i tedeschi continuano a parlare di 
piani ebraici per ridurre in schia- 
vitù il popolo tedesco, di complotti 
dell’ebraismo internazionale per 
opprimere la Germania. Si tratta 
per lo più d’antisemitismo passivo, 
ma non mancano manifestazioni 
come quella attribuita ad un inse- 
gnante di scuole pubbliche, Lud- 
wig Zind, il quale ha affermato che 
« Hitler non aveva mandato abba- 
stanza ebrei alle camere a gas». 
Quando, dopo mesi di proteste da 
parte della stampa, Zind fu final- 
mente processato e condannato, la 
popolazione di Offenburg lo ap- 
plaudì come un eroe; e il giorno in 
cui la sentenza fu confermata dal- 
la più alta corte della Germania 
occidentale, Zind potè raggiungere 
il Cairo a mezzo d'un efficientissi- 
mo sistema clandestino che si dice 
finanziato con i fondi lasciati dai 
capi nazisti nelle banche della 
Svizzera e del Sud America. 

Tra le decine di atti brutali av- 
venuti nelle scorse settimane va 
inolusa una lettera mandata a un 
vecchio rabbino di Seligenstadt, 
vicino a Francoforte, l’unico ebreo 
sopravvissuto alle camere a gas do- 
ve perirono insieme con sua moglie 
e suo figlio duecento altri ebrei del 
posto: « Quando Adenauer se n'è 
andato... verremo e ti crocifiggere- 
mo a capo in giù ». « Non riesco a 
dormire. Ho paura » dichiara il po- 


vero vecchio che vive barricato in 
casa. Dalla fine della seconda guer- 
ra mondiale l’antisemitismo non è 
mai scomparso dalla Germania; lo 
dimostrano i 170 cimiteri ebraici 
profanati, e le decine di sinagoghe 
attaccate e sfregiate. L’antisemiti- 
smo in Germania è sostenuto dai 
seguenti gruppi: l. organizzazioni 
politiche dell’estrema destra; 2. as- 
sociazioni di ex-combattenti; 3. pe- 
riodici, case editrici neonaziste. 


I nazisti 
stranieri 


E organizzazioni politiche d’e- 
strema destra, secondo l’organo 
del partito socialdemocratico te- 
desco, sarebbero più d’un centi- 
naio. La pe importante è il Deuts- 
che Reichspartei, dalle cui file ve- 
nivano tanto i due giovani che pro- 
fanarono la sinagoga di Colonia il 
giorno di Natale quanto altri due 
giovani arrestati una settimana più 
tardi per simili imprese. Questo 
artito che ha più di 15.000 iscritti 
è stato sempre diretto da famosi 
ex nazisti come Werner Neumann, 
segretario del ministero della Pro- 
paganda di Goebbels, Wilhelm 
Meinberg e Otto Hess, nipote di 
Rudolf Hess. Altri gruppi degni di 
nota sono: l’ ”Associazione dei dan- 
neggiati dalla restituzione”, di co- 
loro cioè che furono riespropriati 
dei beni che Hitler aveva preso 
agli ebrei, la "Federazione per la 
difesa degli interessi di coloro che 
hanno sofferto a causa della dena- 
zificazione”, l’”Associazione fede- 
rale per le vittime della denazifi- 
cazione”, l’’”’Associazione per la 
conoscenza di Dio”, la ’’Lega per il 
risveglio della Germania” e simili. 
Una menzione a parte meritano le 
organizzazioni nazionaliste della 
gioventù che esistono pure assai 
numerose, anche se il loro seguito 
non è certo di massa, Furono 25 
giovani iscritti a una di queste as- 
sociazioni che il 2 di gennaio in- 
scenarono una dimostrazione nazi- 
sta a Berlino al canto di inni hi- 
tleriani. 

Di associazioni ex combattenti- 
stiche in Germania ne esistono, se- 
condo l’almanacco del soldato te- 
desco, 1118; molte di queste sono 
capitanate da fanatici ex ufficiali 
nazisti e sono nel loro complesso 
una delle forze politiche più rea- 
zionarie e più filo-naziste della 


Germania. Le pubblicazioni neo 
naziste devono essere esaminate a 
parte perchè rappresentano da so- 
le una forza imponente: i periodici 
neo nazisti (secondo il recentissi- 
mo studio sulla Germania condot- 
to dalla commissione per gli Affari 
Esteri dell'American Jewish Con- 
gress) sono oggi una settantina e 
accanto a questi vi sono 50 case 
editrici che sfornano continua- 
mente libri e opuscoli antisemitici. 

L’attività di queste organizza- 
zioni è notevolmente favorita dal- 
la presenza nella burocrazia, nel 
governo e nella magistratura tede- 
schi di parecchi ex nazisti. Nel go- 
verno di Adenauer, per esempio, il 
ministro per i rifugiati, Theodore 
Oberlaender, è un ex capitano del- 
le SS; quello degli Interni, Ge- 
rhard Schroeder, durante il nazi- 
smo militò continuamente nelle 
SA; il segretario della Cancelleria 
è Hans Globke, autore del com- 
mento ufficiale delle leggi razziste 
del 1935. In cariche minori del go- 
verno, della polizia e della magi- 
stratura sono centinaia i magistra- 
ti e i funzionari nominati sotto il 
nazismo. E’ per questo che negli 
ultimi anni sono usciti dai tribu- 
nali tedeschi le più incredibili sen- 
tenze: un giudice d’Amburgo de- 
cretò che i campi di concentra- 
mento erano istituzioni necessarie; 
altri hanno detto che la responsa- 
bilità della persecuzione e dello 
sterminio di ebrei in paesi come 
la Romania e l'Ungheria non era 
dei tedeschi perchè le operazioni 
erano state condotte da soldati di 
altra nazionalità; moltissimi nazi- 
sti che non potrebbero ricoprire 
una carica pubblica sono oggi a 
capo d’importanti industrie; in ta- 
luni casi tra i dirigenti si nascon- 
dono sotto uno pseudonimo noti 
criminali di guerra. Altri troppo 
noti per rimanere in circolazione si 
sono trasferiti nei paesi arabi e nel 
Sud America dove con inflessibile 
determinazione continuano la loro 
attività antisemitica. Come se non 
bastassero gli individui e le orga- 
nizzazioni pro naziste e antisemi- 
tiche tedesche, la Germania ha in 
questi anni attratto anche nazisti 
stranieri. Una delle richieste 
presentate dall'American Jewish 
Committee all’ambasciatore tede. 
sco a Washington riguardava la 
proibizione della campagna antise- 
mitica condotta da esuli ungheresi 
come Ferenc (Franz) Fiala già 
condannato a morte come crimina- 
le di guerra, Lojos Marshalka, Ist- 
van Alfoldi, e Kalman Rattkai, 
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tutti noti figuri del partito nazista 
dell'Ungheria durante la seconda 
guerra mondiale, che ora, in com- 
butta con il Reichspartei, pubbli- 
cano almeno 3 settimanali tra i più 
violentemente antisemiti. Gli ex 
fascisti magiari hanno ramificazio- 
ni tanto nell'America meridionale 
che in quella del Nord. 

In tutti i paesi europei ci sono 
organizzazioni fasciste o naziste 
che da anni gravitano intorno al 
sole tedesco. Una o più associazio- 
ni internazionali dei vari gruppi 
razzisti e fascisti europei sono esi- 
stite in effetti fin dall'autunno del 
1950 quando sotto gli auspici del 
MSI si tenne il primo congresso 
europeo a cui parteciparono rap- 

resentanti della falange spagnola, 

ir Oswald Mosley, capo dei fa- 
scisti britannici, Guy A. Amaudruz 
fondatore del partito nazional-so- 
cialista svizzero, Georges Albertini 
e Guy Lemonnier per la Francia, 
Karl H. Priester, ex capo della gio- 
ventù hitleriana e Uwe Wehlen, 
capo del controspionaggio del Bru- 
derschaft nonchè rappresentanti 
di gruppi nazisti e fascisti del Bel- 
gio, del Portogallo, della Svezia, 
dell'Albania e della Romania. 


Contro l’Est 
e contro l’Ovest 


oro in poi i residui nazi- 
sti, che includono ustascia, re- 
ubblichini di Salò, petainisti, ex 
itleriani, fascisti austriaci e scan- 
dinavi, si sono più volte riuniti a 
congresso in varie parti d’Europa, 
(l’ultima volta nell’autunno scor- 
so, ancora a Roma), per sognare 
un’Europa unita sulla falsariga 
nazista, purificata tanto dal bolsce- 
vismo mongolico che ‘dalla de- 
moplutocrazia giudaico-americana; 
più volte hanno fra loro litigato, 
si sono scissi dentro o fuori dei 
rispettivi paesi, hanno creato con- 
trastanti organizzazioni, ’’Nazione 
Europa”, "Movimento Sociale Eu- 
ropeo”, ”Nuovo Ordine Sociale”, 
"Movimento per l’Ordine Sociale 
organico” sono alcuni dei nomi sot- 
to cui si sono riuniti i vari indivi- 
dui e le varie organizzazioni affra- 
tellati dalle comuni tendenze fa- 
sciste e dall'odio antisemita. 

Due centri di attività e propa- 
ganda antisemitica direttamente 
collegati con la matrice tedesca so» 
no l’Egitto di Nasser, i paesi della 
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lisi 


Brighton, Un agente di poli- 
zia esamina una svastica e 
alcune scritte antisemitiche 
sulla porta di una casa di 
fronte al cimitero ebraico. 


Lega Araba e, nel Sud America, 
l'Argentina. 

E’ impossibile stabilire anche 
approssimativamente quanti siano 
gli ex nazisti che oggi vivono nei 
paesi arabi; neppure il servizio di 
spionaggio israeliano ci è riuscito. 
Ci sono esperti che hanno osato 
parlare perfino di 20 o 30.000. Quel 
che è certo è che vi sono vari ex 
gerarchi ed ex criminali di guerra 
nazisti nei paesi arabi. Nell’Egitto 
ci sono vari ufficiali che ricoprono 
importanti posti nell'esercito: O- 
scar Dirlewanger, ex ufficiale del- 
le SS in Ucraina e da anni consi- 
gliere per la guerriglia del presi- 
dente Nasser; Johannes Daemling, 
capo della Gestapo della Ruhr du- 
rante la seconda guerra mondiale 
e oggi direttore dell’ufficio di rior- 
ganizzazione della polizia egiziana; 
i colonnelli della Wehrmacht, Rai- 
ner Kriebel e Heinz Heigel, che 
con altri cinquanta ufficiali tede- 
schi stanno riorganizzando l’eser- 
cito siriano. 

L’Egitto è servito anche come ri- 
fugio d’importanti 
guerra fuggiti in quest'ultimi an- 
ni dalla Germania come il dottor 
Hans Eisele, responsabile per l’uc- 
cisione di numerosi prigionieri, 
morti a causa d’esperimenti me- 
dici letali e il capo nazista Franz 
Rademacher, oltre naturalmente a 
Ludwig Zind che dopo la condan- 
na pote fuggire al Cairo ed essere 
assunto dal ministero della Pro- 
paganda di Nasser. Il suo superiore 
in quel ministero è il professor Jo- 
hann von Leers, senz’altro il più 
influente antisemita nazista dei 
paesi arabi. Nazista fin dal 1929, 
diretto collaboratore di Goebbels 
e Rosemberg, egli fu durante il na- 
zismo uno degli esperti ideologici 
della questione ebraica e scrisse in 
quell’epoca ben 27 libri sul razzi- 
smo, il nazismo e lo sterminio si- 
stematico degli ebrei. Finita la 
guerra von Leers riuscì a trasferir- 
si in Argentina e fu assunto da 
Nasser nel 1956. Ma la notizia che 
il grande stratega della propagan- 
da antisemitica egiziana era von 
Leers rimase un segreto- fino a 
quando un giorno tre giornalisti 
inglesi uscirono dall’ascensore al 
piano sbagliato del ministero del- 
la Propaganda e invece dell’addet- 
to stampa intervistarono von Leers 
stesso. I tre corrispondenti furono 
espulsi entro qualche giorno. An- 
ne Sharpley del "London Evening 
Star” scrisse in quell’occasione: « Il 
suo odio per gli ebrei traspare ad 
ogni frase; ma von Leers è solo 


criminali di’ 


uno del forte nucleo di ex nazisti 
nel regime di Nasser ». Sotto la di- 
rezione di von Leers la propaganda 
antiisraeliana diventa apertamen- 


te antisemitica. La sua area d’ope- 


razione non si limita ai confini na- 
zionali della Repubblica Araba 
Unificata e neppure a quelli del 
Medio oriente. 


La propaganda. 


in America. 


GENTI di Nasser sono attivi in 

Africa, in Europa, in vari paesi 
dell’America, in particolare nel Pa- 
nama (dove la propaganda antise- 
mitica viene fusa con quella anti- 
statunitense), a Cuba, nell’Argenti- 
na e nel Messico. Solo per gli Sta- 
ti Uniti qualche settimana fa in 
una riunione segreta tenutasi qui 
a New York i rappresentanti dei 
paesi della Lega Araba chiesero ai 
loro governi per la propaganda an- 
tisionista 6 miliardi. 

Tanto per le condizioni favore- 
voli create da Peron quanto per 
l'ospitalità di omogenee colonie te- 
desche di lunghe tradizioni antise- 
mitiche, numerosi capi nazisti tro- 
varono rifugio in Argentina ‘e di 
lì hanno condotto una campagna 
di propaganda diretta anche ad al- 
tri paesi. 

Il più famigerato dei rifugiati 
nazisti è l’”eroe dell’aria” Hans 
Ulrich Rudel che durante la se- 
conda guerra mondiale fu decorato 
con la croce di cavaliere con foglie 
di quercia dorate, spade e diaman- 
ti. Per anni egli diresse una rivista 
neo nazista intitolata "Der Weg”, 
dopo essere stato costretto dai re- 
centi cambiamenti politici a tra- 
sferirsi nel Brasile; nella prima- 
vera scorsa rientrò in Germania 
per partecipare alle elezioni come 
candidato del "Deutsche ‘Reichs- 
partei”. 

Anche gli Stati Uniti non sono 
rimasti immuni all’attuale epide- 
mia d’antisemitismo. Al contrario 
di molti dei paesi passati in’ rasse- 
gna finora, però, l’antisemitismo 
americano non ha collegamenti di- 
retti o indiretti con ex nazisti o 
neo nazisti. Negli Stati Uniti:ci so- 
no oggi circa quaranta gruppi e or- 
ganizzazioni che svolgono propa- 
ganda antisemitica, ma sarebbe er- 
roneo pensare che si tratti di en- 
tità socialmente assai influenti o 
significative. Una quindicina sono 
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solo delle sub agenzie create allo 
scopo di distribuire la propaganda 
di altri gruppi e in ogni caso si 
tratta d’organizzazioni assai minu- 
scole, talvolta composte solo delle 
persone che le hanno fondate e le 
dirigono. sa, Y 

Gli Stati Uniti sono oggi il paese 
con il maggior nuUmero*di cittadini 
d’origine ebraica del mondot-più;di 
5 milioni e mezzoj dei doditi che 
sono rimasti nel mondo dopo lo 
sterminio nazista. L’antisemitismò 


ha qui una lunga storia ‘che risale: 


già all’epoca ‘dei: primi: insedia- 
menti puritani del 2600 e trovò nuo- 
vo alimento al tempo della grande 
emigrazione d’ebrei dell’Europa 
orientale negli ultimi decenni del 
secolo scorso e nei primi di que- 
sto. Ma oggi esso non è una seria 
piaga sociale. La maggioranza delle 
organizzazioni .antisemitiche  rie- 
scono a vivere e ad avere un certo 
seguito, solo sfruttando le tensioni 
sociali createsi‘‘nel'Sud'a seguito 
dell’ordine d’abolire la segregazio- 
ne tra bianchi e negri nelle scuole. 
Questo viene fatto presentando si- 
stematicamente la crisi della segre- 
gazione + come ‘il risultato :'d’un 
complotto:. ebraico, mondiale . ai 
danni del meridione. 

Gli « ebrei asiatici marxisti » ‘e 
non i negri sono i veri colpevoli 
della distruzione «del modo di vi- 
ta. meridionale » dicono. i volanti- 
ni, i giornali e gli opuscoli distri- 
buiti da.’ queste‘ organizzazioni. 
« L'associazione nazionale. per ‘l’a- 
vanzamento della: gente di ‘colore è 
soltanto di nome un’organizzazio- 
ne negra » scrive "Common: Sen- 
se”, uno dei vari organi antisemiti- 
ci che si pubblicano nel Nord, ben- 
chè sia distribuito e. letto soprat- 
tutto nel Sud: « la controllano in- 
vete ‘gli ebrei marxisti' asiatici; ‘a 
cui non sta a cuore il: benessere 
dei negri. Essi usano i negri per 
creare tensioni e disordine, per di- 
videre e conquistare ». Nel' lungo 
testo ampliamente illustrato si può 
apprendere che tutti i capi negri 
favorevoli alla desegregazione. so- 
no dei comunisti o‘degli strumenti 
del. comunismo. ‘internazionale; .da 
Ralph Bunche .segretario aggiunto 
dell'ONU a Thurgood. Marshall, 
l'avvocato negro’ che ottenne la 
storica sentenza della Corte Supre- 
ma; la Corte Suprema è:controlla- 
ta.con « pugno di ferro » ‘da Felix 
Frankfurter, l'ebreo che ha più 
volte difeso i' comunisti e ne ‘ha 
collocati in importanti cariche. go- 
vernative. In \un’altra. nota si ap- 
prende che Darryl Zanuck ha spe- 


Londra. Una dorina sopra 
vissuta ad un campo di con 
centramento nazista, con 1'u- 
niforme che portava durante 
la prigionia, ad una manife 
stazione antinazista organiz 
zata da ex combattenti ebrei. 


so 3 milioni di dollari per produr- 
re il film "Island in the Sun” come 
parte del complotto marxista che 
vuole abolire la segregazione mo- 
strando negri (Harry Belafonte) 
che fanno all'amore con donne 
bianche. Perfino; Earl Warren di- 
venta:‘una’ specie di ebreo adotti- 
vo... In un altro:numero della stes- 
sa: pubblicazione si parla della 
#’dittatura rossa” che sta per con- 
quistare gli Stati Uniti sotto la di- 
rezione dei soliti‘ ebrei asiatici 
matxisti.“Tra: quelli citati si trova- 


fo. ?rossi” come l’'ambaseiatore è- 
miericano in'Italia Jamès Di Zeller=' 
bach, il banchiere C:*Douglas Dil?" 


lon, sottosegretario di Stato, il mi- 
liardario Bernard Baruch, il ban- 
chiere Edward M. M. Warburg, 
capo ‘della banca Hun, Loeb and 
Co. che, l’articolista' ci assicura, fi- 
nanziò la rivoluzione russa, consi- 
glieri di Eisenhower come Lewis 
L. Strauss già capo della commis- 
sione per l’energia atomica e il 
prof. Arthur F.:Burns é scienziati 
come Albert Einstein, il premio 
Nobel Isodore Rabi e Robert Op- 
penheimer. « Gli Stati Unîti sono 
già occupati» conclude con: tono 
allarmato il giornale:. «il governo 
è sotto il controllo d’uNidici milioni 
di ebrei con alla testa la'banda di 
Baruch, Frankfurter, Lehman, 
Morgenthau e Warburg », 


! I tre gruppi 
razzisti 


SEMPI ‘ d’antisemitismo ' come 

questi appaionò regolarmente in 
tutti i giornalucoli dei gruppi d’e- 
strema destrà e fanno parte del- 
l’armamentario dei propagandisti 
della supremazia bianca. Le ‘orga- 
nizzazioni :che.: svolgono. attività 
antisemitica possono essere suddi- 
visi in tre gruppi: 

1.1 Klu-Klux-Klan. 2. Gli White 
Citizens Councils..3. Le organizza» 
zioni e. gli organi di. stampa .che 
hanno le loro sedi fuori del Sud. 

Del ‘Klu-Klux-Klarn non è più 
possibile parlare 'al' singolare per- 
chè è composto da un numero im- 
precisato d’associazioni .locali, . so- 
prattutto del basso popolo più o 
meno ‘incolto. Si tratta dei «tizi 
all’angolo della ‘strada » pet dirla 
con una,frase americana. Tra que- 
sti, i più volgari e ridicoli tipi d’e- 
spressioni antisemitiche'sono'estre- 
mamente ‘comuni ed è’da ‘questi 
gruppi che escono gli scalmanati 


‘no. ‘altrettanto violenti 


che in più d’una occasione hanno 
posto dinamite sotto le sinagoghe 
o hanno danneggiato proprietà e- 
braiche. Solo una parte invece di 
coloro che sono membri degli Whi- 
te Citizens Councils sono pronti ad 
associare la lotta contro l’integra- 
zione razziale di bianchi e negri 
con quella contro gli ebrei. A _mol- 
ti dei borghesi e professionisti che 
appartengono a questi gruppi ri- 
pugna di fare di tutta l'erba un 
fascio, ma altri invece sono alme- 
quanto 
quelli del KKK. Una donna poli- 
ziotto: di Jacksonville nella Flori- 
da va spesso a far discorsi ai grup- 
pi dei Councils e uno dei temi pre- 
feriti della sua oratoria è quel che 
accade dopo che ragazzi bianchi e 
négri “vanno a scuola insieme: 
« Guardate cos’è successo a Wash- 
ington» dice l’oratrice: «io lo so 
perchè i miei parenti che vivono 
nella ‘capitale mi tengono metico- 
losamente informata. Dopo l’inte- 
grazione delle scuole le donne 
ebree hanno cominciato a: fare fi- 
gli negri ». 

Dal'.:Nord arrivano negli Stati 
meridionali i vari periodici, i vo- 
lantini, talvolta anche gli oratori, 
per una campagna che, prendendo 
solo come pretesto il problema ne- 
gro, è diretta costantemente con- 
tro gli ebrei. Si tratta per lo più 
di materiale che è impossibile tro- 
vare in-una edicola o in una libre- 
ria e basta dargli un’occhiata per 
capitne la ragione. Una parte de- 
terminante tanto nella prepara- 
zione quanto nella distribuzione di 
tale propaganda sha uno sparuto 
gruppo di mercanti dell’odio raz- 
ziale, alcuni famigerati da lungo 
tempo come Gerald L. K. Smith 
e Robert Williams; ma ben più nu- 
merosi sono i giovani come G. Lin- 
coln Rockwell, fondatore e diret- 
tore del "Comitato nazionale per 
un’America libera dalla domina- 
zioné ebraica”, Maynard Orlando 
Nelson: con il suo ”Realpolitic In- 


‘stitute’?, Jesse B. Stoner con il suo 
‘partito cristiano antiebreo; Ed- 


ward Fields, Matt Koehl e Eustace 
Mullins promotori del Partito na- 
zionale dei diritti degli stati” die- 


‘ tro di cui c’è l'appoggio dell’am- 


miraglio in pensione e famigerato 
reazionario John G. Crommelin 
che a novembre figurerà fra i can- 
didati ‘alla presidenza, Si tratta di 
giovani fanatici e spesso squilibra- 
ti (in più di un caso, prima dell’i- 
hizio dell'avventura politica, i me- 
dici.gli avevano consigliato trat- 
tamento psichiatrico) che cercano 


in questo settore il riconoscimen- 
to e la sistemazione non trovata 
altrove. Operando nel vuoto socia- 
le spesso prendono atteggiamenti 
che sarebbero ridicoli se non fos- 
sero così macabri, Il più comico di 
tutti è forse George Lincoln Rock- 
well, che, oltre al comitato citato 
sopra per un’America libera dal- 
la dominazione ebraica, ha fon- 
dato un partito nazista americano. 
In casa tiene una bandiera hitle- 
riana con un lume sempre acceso, 
si veste in divisa da nazi e obbliga 
a fare altrettanto al gruppetto di 
seguaci fanatici di cui è a capo. 
« Il 1972 è il nostro anno, entrere- 
mo nella Casa Bianca. Nel ’72 sa- 
rà finita la cuccagna per gli ebrei ». 


Un pericolo 
sociale 


LI esempi potrebbero moltipli- 
carsi, anche perchè questi indivi- 
dui sono estremamente interessati 
ad essere oggetto di curiosità e di 
attenzione; ma il carattere delle 
varie organizzazioni non cambia. 
Come negli altri paesi occidentali, 
all'infuori della Germania, negli 
Stati Uniti questi gruppi sono sen- 
za un vero e proprio seguito poli- 
tico e possono perciò solo sfrutta- 
re i turbamenti più profondi di 
persone estremamente scontente. 
All’infuori della Germania, secon- 
do il parere concorde di numerosi 
specialisti di scienze sociali, l’an- 
tisemitismo non costituisce oggi 
una piaga seria ma fornendo teorie 
e tecniche, miti e modi di « scari- 
co delle tensioni » e degli impulsi 
aggressivi della gente scontenta in 
cerca di un capro espiatorio o di 
un modo di esprimere il loro risen- 
timento, i mercanti d’odio antise- 
mita perpetuano in tutto il mondo 
una delle malattie della nostra so- 
cietà che raggiunse la sua forma 
estrema per opera di Hitler. I vari 
rotagonisti d’antisemitismo e le 
oro organizzazioni possono inoltre 
diventare un serio pericolo sociale 
qualora i paesi in cui operano si 
trovino ad attraversare periodi di 
serio scontento e profonde tensio- 
nì sociali. « L'antisemitismo è un 
veleno con cui nessun paese può 
permettersi di scherzare » osserva- 
va uno studioso di psicologia so- 
ciale, echeggiando quel che uomini 
di Stato e capi religiosi hanno ri- 
petuto in queste ultime settimane 
in vari paesi, 
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L nostro collaboratore Gilberto Nanetti ha 
intervistato nei giorni scorsi a Palermo la 
principessa Alessandra Wolff Stomersee, mo- 
glie di Giuseppe Tomasi di Lampedusa. In que- 
st’intervista la vedova dello scrittore siciliano 
parla del racconto "Il professore e la sirena”, 
la cui esistenza è stata rivelata la scorsa set- 
timana (di cui pubblichiamo un brano in que- 

| Sta stessa pagina) e precisa quali sono gli 
\ mitri scritti del marito ancora oggi inediti. 


ALERMO. « Ma perché vuole 

conoscere queste cose? Lo ri- 
tiene proprio necessario? ». 

Tre colpi di tosse sottolineano 
la perplessità della principessa 
di Lampedusa per la quale il suc- 
cesso de "Il Gattopardo”, la fi- 

gura del principe'e tutto ciò che 
riguarda la vita, gli interessi, gli 
affetti del marito, .costituiscono 
altrettanti avvenimenti privati 
da rendere inaccessibili alla cu- 
riosità o alle esigenze della pub- 
blica opinione. « Io: non capisco 
il perché di tutto questo chiasso. 
rieti di Lilipbéula cc to. 
inc i usa con 
Da incuriosito e desolato, come 
se i giornali, con i titoli a più 
colonne recanti la notizia e il te- 
sto riassunto di quello che era 
stato definito un romanzo breve 
di Tomasi di Lampedusa, avesse- 
ro violato l’intimità d’una vicen- 
da familiare priva di (qualsiasi 
interesse. 

La principessa abita in un pa- 
lazzò di via Butera che fu di pro- 
prietà del Gattopardo, il quale, 
sovente, da solo o in compagnia, 
faceva colazione sulla terrazza 
dalla quale, un bel giorno, insie- 
me ad alcuni ufficiali inglesi, as- 
sistette all'ingresso di Garibaldi 
a Palermo. Contigua al palazzo, 
con una terrazza che costituisce 
il prolungamento della preceden- 
te, vi è ancora una casa che fu, 
un tempo, l’albergo Trinacria 
dove Tomasi di Lampedusa col- 
locò la squallida morte del Gat- 
topardo, 

Il padre della principessa era 
un esponente dell'alta aristocra- 
zia baltica, il quale fu alla corte 
degli zar Alessandro II, Alessan- 
dro ill e Nicola II. La madre, 
una Barbi originaria di Bologna, 
parente di Michele Barbi, il no- 
to cultore di studi danteschi, tre 
anni dopo la morte del marito, 
deceduto iper malattia durante la 
rivoluzione bolscevica, passò in 
seconde nozze con il marchese 
Pietro della Torretta il quale, po- 
co dopo il matrimonio, nella sua 
qualità d’ impiegato dello Sta- 
to”, come amava dire la madre 
di lui, fu inviato a Londra come 
ambasciatore italiano presso la 
corte d’Inghilterra. E fu in quel. 

l'epoca che la principessa, allora 
Alessandra Wolff Stomersee, co- 
nobbe l’autore del Gattopardo” 
ospite de] patrigno di cui Lampe- 
dusa era nipote. Infatti, anche 
Pietro della Torretta era un To- 
masi e precisamente fratello del 
padre del principe. 


Confidenze. 


L giorno dell’arrivo di Tomasi 

di Lampedusa a Londra, l’am- 
basciatore era impegnato con la 
moglie in un ricevimento a cor- 
te, per cui toccò ad Alessandra 
Wolff fare gli onori di casa. 
« Parlammo tutta la serata di 
Shakespeare » racconta la princi. 
pessa «e fui colpita dall’am- 
piezza della sua cultura e dal. 
l’acutezza e dalla singolarità dei 
suoi giudizi sulla letteratura in- 
glese. Si trattenne a Londra sei 
settimane. Successivamente c’in- 
contrammo, qualche anno dopo, 
nonostante mantenessimo una 
nutrita corrispondenza, e i nostri 
sentimenti trovarono la loro na- 
turale sistemazione nel matrimo- 
nio che fu celebrato nel castello 
in Lettonia. 

« Mio marito era un uomo 
tranquillo, interamente dedito ai 
suoi studi. Cinque anni dopo 
averlo sposato, io cominciai a de- 
dicarmi alla psicanalisi e nel cor. 
so di lunghe conversazioni ci con. 
fidavamo i risultati delle nostre 
esperienze e delle nostre attività. 
A differenza del Gattopardo, ti. 
ranno bonario che amava essere 
adulato, in mio marito la tolle- 
ranza, la discrezione e l'umanità 
si fondevano in uno stile esem- 
plare », 

Alta, maestosa, autoritaria, la 
principessa amministra la gloria 
letteraria del marito con devo- 
zione dedicandosi nel contempo 
agli studi di psicanalisi. Essa, 
infatti,. sta raccogliendo il mate- 
riale per un libro sulle nevrosi 
ossessive. 

« Mio marito, prima di morire, 
m'ha consegnato il dattiloscritto 
del Gattopardo” ingiungendomi 
d’affidarlo ad un editore poiché 
riteneva umiliante pubblicarlo a 
proprie spese. Voleva che il libro 
fosse apprezzato e valutato: era 
certo che avrebbe avuto successo 
nonostante il giudizio di Elio Vit. 
torini, il quale gli aveva resti- 
tuito il manoscritto .con una let. 





tera gentilissima, piena di cita- 
zioni, con la quale, però, gli co- 
municava di ritenere il libro 
troppo ”saggistico” e come tale 
impubblicabile nella collana da 
lui diretta. Mi disse anche che i 
quattro racconti che aveva scrit- 
to dovevano essere pubblicati in 
volume solo due anni dopo l’u- 
scita del Gattopardo”. 

« Il principe, oltre al romanzo, 
aveva scritto un corso di lezioni 
sulla letteratura inglese che ave- 
va iniziato nel 1952 e che io non 
sono mai riuscita a trovare. Ho 
messo sottosopra tutti i mobili, 
ma senza alcun risultato: proba- 
bilmente sono andati perduti, ed 
è un vero peccato perché io lo 
considero fra le sue cose miglio- 
ri. Un’altra serie di conversazio- 
ni sulla letteratura francese so- 
no in mio : una di que- 
ste è stata pubblicata sulla rivi- 
sta Paragone” nel numero del 
maggio scorso. Vi erano poi quat- 
tro racconti, i protagonisti dei 
quali erano: un sacerdote, un 
mezzadro, un professore e un im- 

iegato. Il primo fu inserito da 

i nel Gattopardo” ed è 

noto come "Le vacanze di padre 
Pirrone”; il secondo, che fu pub- 
blicato dall’ '"Espresso” col titolo 
"I gattini ciechi” era un fram- 
mento che doveva essere incor- 
porato in un romanzo; il terzo è 
il racconto de ”Il professore e 
la sirena” del quale si sono oc- 
cupati, in questi giorni, tutti i 
giornali in seguito al riassunto 
blicato dal giornale ”L’Ora”. 

1 quarto racconto è un episodio 
della vita d’un impiegato. Non 
me ne chieda il riassunto per- 
ché... non ne vedo la ragione. Ri- 
peto, è la storia di un impiegato 
e questo, penso, le deve bastare ». 


Trenta fogli 


E chiedo di quante pagine 

è il racconto del professore. 
« Non lo so con esattezza, Saran- 
no circa trenta cartelle. Giudichi 
lei ». E mi mostra un foglio 
il principe ha riempito dai due 
lati con una calligrafia minutis- 
sima, senza lasciare margini bian. 
chi. Stampato, il racconto arrive. 
rà certamente a sessanta pagine 
per cui, se non è il romanzo che 
in un primo tempo era stato de- 
finito, non è nemmeno il fram- 
mento o il raccontino come alcu- 
ni hanno affermato. 

Com'è noto, questo racconto è 
stato registrato dall'autore su un 
magnetofono, attualmente in pos. 
sesso de] duca Gioacchino Maza- 
rino, figlio adottivo di Lampe- 
dusa, il quale, la settimana scor- 
sa, fece ascoltare l'incisione ad 
un ‘gruppo di amici fra cui il 
giornalista Beppe Fazio e lo scrit. 
tore Libero de Libero, Benché la 
incisione sia monli della prima 
parte, che il principe ha cancel. 
lato, forse per l’imperfezione del- 
la registrazione, coloro che l’han. 
no ascoltata sono concordi nel. 
l'affermave che si tratta d'un’o- 
pera pregevole. 

Perché la principessa non ha 
voluto pubblicarlo? 

« Vede » mi risponde, « in pri- 
mo luogo non voglio danneggia- 
re con decisioni e con iniziative 
avventate il successo meritato di 
un uomo la cui morte prematura 


,ha impedito di portare a termine 


le opere che avrebbero potuto 
avere le stesse fortune del "Gat- 
topardo”. In secondo luogo, 
quando nell’ ’’Espresso” apparve 
il frammento dei "Gattini ciechi” 
la critica lo mise a confronto con 
il "Gattopardo” senza fare le op- 
portune distinzioni e senza tener 
conto che si trattava d’un fram- 
mento: il mio timore è quindi più 
che giustificato dalla necessità di 
non deludere i lettori e nello sta- 
bilire chiaramente che il "Gatto- 
pardo” è un’opera a sè stante e 
che i confronti con racconti più 
o meno lunghi non sono perti- 
nenti. In terzo luogo, l'annuncio 
della scoperta d'un nuovo roman. 
zo ha creato un'’attesa d'eccezio- 
nale interesse che l’apparizione 
di racconti più o meno lunghi 
potrebbe deludere benché essi 
abbiano delle qualità altamente 
poetiche ». 

Ma riuscirà la principessa a 
resistere agli assalti editoriali 
che in questi giorni sono diven- 
tati massicci? Ne dubitiamo. 1 
resto, il racconto del "’Professo- 
re e la Sirena” per ammissione 
di chi l’ha ascoltato e per am- 
missione della stessa principessa 
paesane tutte le qualità per af. 
rontare il giudizio della critica 
e il confronto con le 
gliori del Gattopardo”, 


gine mi- 


. 




























































TIRO AL 


RAMA La Camera dei deputa- 
ti invece d’approvare la legge 
che proibisce il tiro al piccione 
ha interrotto la settimana scor- 
sa una discussione appassionan- 
te e ha rinviato sine-die il voto 
finale, Gli antiabolizionisti han- 
no vinto. La vittoria ha una sfu- 
matura politica se si pensa che 
la maggior parte degli opposi- 
tori sono stati reclutati nella 
Democrazia cristiana e nei par- 
titi d'estrema destra. Certamen- 
te hanno prevalso oscuri inte- 
ressi elettorali, ma ciò che non 
va dimenticato è lo sfondo mo- 
rale che ha portato al rinvio 
sine-die della questione. Fin dai 
tempi di Eugenio Pacelli uno 
sport crudele ha ottenuto la be- 
nedizione della Chiesa. 

Eppure era una legge che 
avrebbe avuto l’approvazione 
della pubblica opinione. Da un 
anno tutti i deputati ricevevano 
ogni giorno opuscoli, lettere che 
condannavano il crudele sport 
del tiro a volo. Tenendo conto 
di tale stato d'animo due depu- 
tati socialdemocratici Guido Se- 
creto e Roberto Tremelloni, un 
liberale Giuseppe Alpino, due 
socialisti Paolo Angelino e Luigi 
Castagno, presentavano, insieme 
al deputato di Comunità, Adria. 
no Olivetti (sostituito dopo le 
sue dimissioni dall’on. Franco 
Ferrarotti) un disegno di legge 
per proibire uno sport tanto di- 
scusso, La legge arrivata a Mon- 
tecitorio jl 31 luglio 1958, aveva 
sempre fatto la spola dalla 
Commissione per la Giustizia al- 
l'Assemblea, Dopo che la Com- 
missione aveva finalmente de- 
ciso d’esaminarla, ]’on. Giovam- 
battista Migliori, democristiano, 
ne faceva un’ampia relazione in 
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O parlato di venti giorni passati insie- 

me; non vorrei però che tu credessi 
che per queste tre settimane essa ed io 
avessimo vissuto maritalmente (come si 
dice) avendo in comune letto, tavola e 
divertimenti. 

Le assenze di Ligea erano frequentis- 
sime; senza farmene nemmeno cenno 
prima, essa si tuffava nel mare e scom- 
pariva talvolta per molte ore. Quando 
ritornava, quasi sempre al primo matti- 
no, l’incontravo in barca, o se ero sulla 
spiaggia essa strisciava sui ciottoli metà 
fuori metà dentro l’acqua, sul dorso, 
chiamandomi perché l’aiutassi a salire il 
pendio. 

Così, impacciata da quella parte stessa 
del suo corpo che le conferiva nell'acqua 
divine scioltezze, essa presentava un 
aspetto commovente di bestia ferita, che 
il riso degli occhi smentiva invano. 

Essa non mangiava ‘che roba viva: 
spesso la vedevo emergere dal' mare, il 
torso magnifico luccicante al sole, men- 
tre straziava coi denti un pesce argenteo 
che fremeva ancora; il'sangue le rigava 
il mento, e dopo qualche morso la triglia 
o l’orata maciullata veniva scaraventata 
dietro le spalle, e maculandolo di rosso 
affondava nel mare, mentre essa, accarez- 
zando i denti con la lingua, rideva. . 


Io te l'ho detto, corbera, un animale 
era; ma era anche un immortale, ed è 
peccato che parlando non si possa espri- 
mere quella sintesi che essa, sul suo cor- 
po. RA con meravigliosa sem- 
p ; 


I MONTI 
I ACQUA IMMOTA 


Non soltanto nell’atto d’amore essa 
mostrava una foga e una delicatezza più 
che umana, ma il suo parlare era d’una 
immediatezza potente che poi ho ritrova- 
to in pochi poeti. 

Non si è figlia di Calliope per niente! 

All’asciutto di tutte le «culture, ignara 
di tutte le saggezze, sdegnosa di ogni co- 
strizione morale, tuttavia essa faceva 
parte della fonte naturale di queste enti- 
tà, ed esprimeva questo con primitiva su- 
periorità in termini di secolare bellezza. 

“« Sono tutto perché sono soltanto cor- 
rente di vita priva dell’accidentale; sono 
immortale perché tutte le sorti, da quella 
dell’orata di dianzi a quella di Zeus, con- 
fluirono in me e diventarono vita non più 
individuale e determinata, ma cosmica e 
quindi libera ». 

E poi diceva: « Tu sei bello, e giovane 
e forte, dovresti seguirmi nel mare adesso 
ad evitarti dolori, vecchiaia, miseria, mor- 
te: ti porterò nella mia dimora, al disotto 
degli altissimi monti di acqua immota, 
dove tutto è silenzio e pace così costanti 
che non si avvertono neppure. 

Io ti ho amato e ricordatelo: quando 
sarai stanco, quando non ne potrai pro- 
prio più, non avrai che da chinarti sul 
mare e chiamarmi; io sono sempre lì, per- 
ché sono dappertutto, e il tuo sogno di 
pace sarà saziato ».. se; 

Mi narrava della sua vita sotto i mari, 
dei tritoni suoi compagni, dei pesci fosfo- 
rescenti, mi diceva che anche queste era- 
no vane apparenze, e che la sua verità 
era ben più in fondo, nel cieco, muto pa- 
lazzo d’acqua, senza forme, senza luce, 
senza rumori... 























Palermo. La princi- 
pessa Alessandra di 
Lampedusa nella sua 
villa. Sotto: Gioac- 
chino Lanza Mazari. 
no, figlio adottivo di 
Giuseppe Tomasi di 
Lampedusa, autore 
del Gattopardo”. A 
villa Lampedusa il 
giornalista Beppe Fa- 
zio e lo scrittore Li- 
bero de Libero hanno 
ascoltato dalla voce 
del romanziere de. 
funto, incisa su na- 
stro magnetico, il rac- 
conto inedito ”Il pro- 
‘ fessore e la Sirena”. 





























































Parlamento osservando che il ti- 
ro al volo contrastava non solo 
con lo spirito sportivo ma anche 
col Codice Penale, Questo è in- 
fatti molto chiaro: nell’articolo 
727 stabilisce un aumento di pe- 
na contro coloro che maltratta- 
no gli animali «se gli animali 
sono adoperati in giochi o spet- 
tacoli pubblici, i quali importi- 
no strazio o sevizie ». 

Martedì 19 gennaio, la Came- 
ra riprendeva la discussione. 
Dopo il voto favorevole della 
Commissione per la Giustizia, la 
rapida approvazione sembrava 
scontata; ma proprio allora s'è 
fatta sentire la voce degli oppo- 
sitori. 

L'on, Natalino Di Giannanto- 
nio (DC) ha chiesto la sospen- 
sione del progetto di legge mo- 
tivata dal fatto che quest'anno 
sì disputano a Roma le Olim- 
piadi le quali prevedono, a suo 
dire, anche gare di tiro a volo. 
Da più parti gli è stato risposto 
che tali gare non fanno parte 
dei giochi olimpici. Ne è nata 
una violenta discussione, domi- 
nata dalla voce del presidente 
Giovanni Leone che chiedeva 
un programma delle Olimpiadi 
per esaminarlo. 
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La polemica fra coloro che vo- 
gliono sopprimere il tiro a volo 
e gli antiabolizionisti è accani- 
ta. I fautori del tiro a volo, nel- 
l'intento di giustificare il loro 
sport favorito, si richiamano al- 
la macellazione degli animali e 
alla caccia. « Perché » essi dico- 
no «ci si batte tanto a favore 
dei piccioni, mentre ogni giorno 
vengono uccisi centinaia d’altri 
animali, destinati come i vola- 
tili a finire in pentola? >». 

A questo argomento i loro op- 
positori ribattono, in primo luo- 
go, che se è possibile vivere sen- 
za mangiare carne (i vegetaria- 
ni lo fanno), è altrettanto vero 
che la maggior parte delle po- 
polazioni della terra se ne ciba. 
Questo rende necessari i matta- 
toi, Coloro che sono addetti alle 
uccisioni, aggiungono, non lo 
fanno per divertimento o per 
intascare qualche premio allet- 
tante: sono degli stipendiati che 
adoperano gli strumenti neces- 
sari per dare agli animali una 
rapida morte. La caccia, è cosa 
assai diversa dal tiro a volo: 
l'animale ha molte possibilità 
di sfuggire al cacciatore, essen- 
do libero e avendo molti luoghi 
dove nascondersi, Nel tiro a vo- 
lo l'uccello è praticamente alla 
mercè dei tiratori, quasi sempre 
abilissimi, che lo attendono al 
varco con le armi puntate. 

Il tiro a volo (che comprende, 
oltre al tiro al piccione, quello 
al passero, allo storno, alla tor- 
tora) è riservato ad una ristret- 
ta categoria di persone che uc- 
cidono per puro divertimento. 
Essi compiono facilmente una 
vera e propria strage. Basti dire 
che nel 1950 a Sanremo, i 180 
partecipanti ad un campionato 
di tiro a volo hanno ucciso, re- 
stando in gara per undici gior- 
ni, ben 11.317 piccioni. Poiché il 
prezzo d’ogni animale varia sul- 
le 700-800 lire, appare chiaro 
come sia quasi impossibile per 
la maggior parte della nostra 
popolazione prendere parte a 
questo genere di sport che ac- 
quista così una sfumatura par- 
ticolare, 


Torture 








URANTE le competizioni, il 60 

per cento dei volatili adope- 
rati muore sotti i colpi del ti- 
ratori dopo l’uscita dalle appo- 
site cassette; minima è la quan- 
tità di animali che sfugge alla 
scarica e vola verso la libertà. 
I rimanenti per lo più cadono 
a terra mortalmente feriti e 
vengono gettati alla rinfusa in 
apposite casse dove attendono 
la morte che può arrivare anche 
dopo Ore di sofferenze. 

Notevoli sono anche i mal- 
trattamenti che gli animali su- 
biscono prima d'essere condotti 
al tiro: fame, sete e torture di 
ogni genere come quella, in uso 
presso alcune sezioni di tiro a 
volo, di strappare la coda del 
volatile così da renderlo più in- 
quieto per maggior divertimen- 
to del tiratore. 

In quasi tutti i paesi del mon- 
do il tiro a volo animale è stato 
abolito o è in via di abolizione. 
L'Inghilterra, che per la prima 
ne vide il nascere nel 1870 ne ha 
disposto il divieto. Non esiste ti- 
ro a volo nella maggior parte 
degli Stati Uniti d'America, nel 
Canada, nell'’URSS e in molte 
altre nazioni civili. Nelle com- 
petizioni internazionali, come le 
Olimpiadi, è stato sostituito dal 
tiro al piattello. 

A indicare come l'opinione 
pubblica sia favorevole al dise- 
gno di legge, basterà ricordare 
un avvenimento dello scorso an- 
no: una principessa romana, 
nota campionessa di tiro a volo, 
veniva denunciata alla Magi- 
stratura di Venezia per « sevizie 
verso animali» dopo una riu- 
nione di tiro al piccione duran- 
te la quale erano stati uccisi 
numerosi volatili, La stampa di 
ogni indirizzo politico non ri- 
sparmiò parole di biasimo per 
questo genere di competizioni, e 
sebbene la principessa sia stata 
poi assolta, ormai era aperta la 
strada per una legge che pones. 
se termine a questa barbara 
usanza. 

Benché | sostenitori siano ora 
riusciti con manovre politiche 
ad ottenere un ulteriore rinvio 
della votazione, il disegno di 
legge, presto o tardi, non man- 
cherà di essere approvato. 

G, P. 





di MANLIO CANCOGNI 


ARIGI. Col suo nome inscritto nel repertorio del 

"Thégtre de France” di Jean Louis Barrault, Eu- 
gène Jonesco è entrato a far parte dei classici. La rap- 
presentazione della sua ultima commedia, "Le rhino- 
céros”, sul palcoscenico dell’Odeon, la settimana scor- 
sa, ha il valore d'un riconoscimento ufficiale. Il ’Théà- 
tre de France”, non si dimentichi, è subentrato alla 
"Comédie Frangaise”, nella vasta sala dell’Odeon per 
volontà del ministro della cultura André Mialraux. 
Alla sua inaugurazione, in ottobre, era presente tutto 
il governo, e il presidente della Repubblica si con- 


gratulò con gli artisti. 
Prima che a Parigi, ”Le rhino- 


céros” era stato dato in Germania: 


allo ”Schausspieltheatre” di Dus- 
seldorf, con grande successo. E’ un 
momento di gran voga, fra i tede- 
schi, per il teatro francese. Alla 
fine dello spettacolo, gli applausi 
durarono ‘ininterrottamente venti 
minuti. Jonesco, che aveva assisti- 
to alla rappresentazione nascosto 
in un palchetto, vincendo l’imba- 
razzo dovette mostrarsi al pub- 
blico. i 

Anche ”Tueur sans gages”, la 

penultima commedia dell’autore di 
"Le rhinocéros”, era stata data, 
prima che in Francia, in Germa- 
nia, questa volta a Darmstadt. Fi- 
no a oggi, infatti, Jonesco era più 
popolare all’estero che nella sua pa- 
tria d’adozione. A parte alcuni cri- 
tici e un ristretto gruppo di tifo- 
si, i francesi non lo gradivano trop- 
po. Jean Anouilh diceva di lui, già 
da qualche anno: « E’ il Moliére 
del nostro tempo ». Ma i più pre- 
ferivano considerarlo un buffone 
di genio, un autore di ”sketches” 
divertenti e talvolta amari. 

“Anche lui, d’altra parte, era il 
primo a non prendersi sul serio 
confessando di non amare affatto 
il teatro e d’avere cominciato a far- 
ne per gioco, quasi per caso. Ac- 
cadde circa dieci anni fa. Allora 
Jonesco era un modesto impiegato 
in un ufficio legale. Vicino alla 
. quarantina, oppresso dalle necessi- 
tà quotidiane, aveva quasi dimenti- 
cato i tentativi letterari della sua 

rima giovinezza, fra Bucarest e 

arigi: una raccolta di poesie (mol- 
to brutte dice lui stesso), una tesi 
sulla poesia di Baudelaire ai nostri 
giorni, e un saggio critico sul poeta 
romeno Arghesi. 

Quest'ultima opera aveva provo- 
cato uno scandalo fra il provincia- 
le pubblico romeno. Nella prima 
parte del saggio, Jonesco demoliva 
pezzo per pezzo l’opera dello scrit- 
tore dimostrandone l’assoluta nul- 
lità; nella seconda, con un’argo- 
mentazione altrettanto seria, dimo- 
strava la sua bellezza sublime. «E' 
un iconoclasta, un nemico della 
Romania » dissero di lui quando la 
seconda parte fu pubblicata, Pochi 
capirono che a Jonesco non impor- 
tava nulla di Arghesi, e ch'egli a- 
veva voluto semplicemente, con un 
procedimento paradossale, dimo- 
strare la vacuità della critica. 

Ormai queste cose erano lontane. 
Jonesco con gli anni aveva assun- 
to l'aspetto evasivo dell’impiegato 
a poche migliaia di franchi al me- 
se, che teme di perdere il posto. 
Piccolo, già calvo, le guance gon- 
fie e cascanti, il colorito malsano, 
l'occhio triste, l’abito informe, a- 
vrebbe potuto benissimo interpre- 
tare la parte di Gregor Samsa nel- 
la Metamorfosi” di Kafka. Forse, 
come l’eroe del libro, un giorno si 
sarebbe trasformato in scarafaggio. 


Il "travet" 


ELLE ore libere l’impiegato s’e- 

ra messo a studiare l’inglese col 
metodo Assimil: "inglese senza fa- 
' tica”. Una frase degli esercizi col- 
pì la sua immaginazione: « Il giar- 
dino di mia madre è più grande 
della tabacchiera di mio nonno ». 
Le altre frasi erano altrettanto 
sciocche. Del resto, l’incongruenza 
| delle frasi dei manuali di lingua 
inglese è da tempo oggetto di bat- 
tute, e spesso fa pensare allo scher- 
zo d’un umorista. Jonesco si divertì 
a trascriverle su un quaderno: leg- 
gendole di seguito, con un diverso 
tono di voce, facevano pensare a 
una conversazione fra persone che 
avessero perso ogni senso della 


realtà. Ne usciva una scena comi- 
cissima e nello stesso tempo as- 
surda. Stava nascendo la ”Can- 
tatrice chauve”, la sua prima com- 
media in un atto. 

La grammatica inglese, con le 
sue stupidaggini, aveva risveglia- 
to nel ”travet” un mondo di im- 
magini e pensieri che forse giace- 
va da tempo, inespresso nel suo 
animo. Lontano dal suo paese di 
origine, in un quartiere quasi in- 
teramente popolato da emigrati, in 
gran parte russi bianchi, tuttociò 
che vedeva e toccava gli pareva 
privo di senso, irreale. Anche la 
sua casa, anche sua moglie. 


Il genio 


NA sera salì sul metrò senza ac- 

corgersi che essa era salita sullo 
stesso vagone. Spinti dalla folla si 
trovarono faccia a faccia. Egli dis- 
se: « Signora, mi pare d’avervi co- 
nosciuta da qualche parte ». Essa 
rispose meravigliata: « Anch'io si- 
gnore, ho l’impressione d’avervi 
già visto ». « Com’è curioso, com'è 
bizzarro, e che coincidenza: signo- 
ra, io abito ad Auteuil, ci sto an- 
dando ». «Com'è curioso, com'è 
bizzarro e che coincidenza: anch’io 
signore abito ad Auteuil e ci sto 
andando ». Senza farsi prendere 
dal ridere, mentre i vicini li osser- 
vavano stupiti, andarono avanti fi- 
no a scoprire d’essere marito e mo- 
glie. Questa diventò la IV scena 
della "Cantatrice chauve”. 

Quando, nel ’50, la ”Cantatrice” 
fu messa in scena, ebbe la sorte di 
tutte le opere d'avanguardia. In- 
differenza della maggioranza, en- 
tusiasmo fanatico e irritante di po- 
chi. La prima sera, al teatro dei 
”Noctambules” c’erano duecento 
persone, quasi tutti invitati. Nelle 
sere successive gli spettatori non 
furono mai più di dieci. Ma Ray- 
mond Zueneau e Jacques Lemar- 
chand parlarono di capolavoro. 

Dopo ila prima recita, Jonesco 
era scomparso: non voleva nemme- 
no che gli parlassero della comme- 
dia. Appena aveva sentito le pri- 
me battute s’era tappato gli orec- 
chi per la vergogna, Anche oggi 
egli prova un forte imbarazzo ad 
ascoltare se stesso. « Forse » gli di- 
cono, «è colpa degli interpreti ». 
« No », risponde lui candidamente 
« perchè quando li guardo recitare 
tappandomi ‘gli orecchi, vanno be- 
nissimo ». 

Per quattro anni le commedie di 
Jonesco apparvero nel repertorio 
dei teatri d’avanguardia, come 
quelle di Beckett e di Adamov. Do- 
po la ”Cantatrice chauve” e ”La 
lecon”, vennero ’”Les chaises”, 
”Vietimes du devoir”, ”Amedée ou 
comment s’en deparasser”. ”Les 
chaises” furono rappresentate al 
Théàtre Lancry, una vecchia sala 
vicino a place de la République. Il 
proprietario aveva affittato il tea- 
tro, che poi era stato subaffit- 
tato, finchè in ultimo venne fuo- 
ri il direttore d’una fabbrica di 
cavatappi e di pelapatate che pre- 
tese 6.000 franchi per sera. Una si- 
tuazione molto alla Jonesco. - 

Dopo la sala ”Lancry”, ”Les 
chaises” furono riprese dallo ”stu- 
dio des Champs Elysées”. Intanto 
”Amedée” era messo in scena al 
"Théftre de Babylone”, che aveva 
visto il successo di "En attendant 
Godot” di Beckett. Anche "Ame. 
dée” provocò discussioni e contra- 
sti. Chi era il cadavere smisurato 
che occupava la camera da letto 
dei due infelici sposi e poi tutto 
il loro appartamento? Jonesco si 
meravigliava di certe domande. Per 
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I BAFFI DI HITLER 


lui era tutto semplice. Ancora più 
misteriosa gli riusciva l’etichetta 
d’autore d’avanguardia che gli 
avevano affibbiato. «Me l'hanno 
detto tante volte che ho finito 
per crederci » diceva: « io non me 
n’ero mai accorto ». 

Qualcuno gli parlava di Piran- 
dello, qualcun altro di Kafka. Egli 
scuoteva il capo. « E’ possibile, se 
lo dite voi: io credo di no, comun- 
que non ci ho mai pensato ». 

Le sue commedie che prima non 
resistevano più di trenta rappre- 
sentazioni (il minimo per Parigi) 
adesso tenevano il cartello per lun- 
ghi periodi. Nel ’57 il teatro della 
‘’Huchette” riprese la "Cantatrice 
chauve” e ”La lecon” e da allora 
non ha mai cambiato programma e 
si sta avvicinando alla ottocente- 
sima replica. Simili successi hanno 
conosciuto soltanto Achard, Rous- 
sin e altri beniamini dei teatri di 
boulevards. 

Egli continuava a non amare il 
teatro. « Che noia », confidava agli 
amici: «eccomi adesso autore 
drammatico di professione. Prima 
era un gioco, malsano, ambiguo, 
ma insomma era un gioco. Ora è 
un mestiere! ». Il teatro gli spia- 
ceva soprattutto per ciò che ha di 
convenzionale, di grossolano e ne- 
cessariamente approssimativo. Te- 
meva di cadere nelle formule. 

« Non ho mai subito influenze, 
ma temo d’essere influenzato da 
me stesso ». L’idea di diventare un 
autore drammatico, con un suo 
genere, un’etichetta, l’atterriva. 

Questo pericolo era reale dal 
momento che anche i teatri più 
importanti, specie all’estero comin- 
ciavano a occuparsi di lui. La vita 
difficile e grigia del travet era fi- 
nita. L'impiego non era più neces- 
sario. Ma egli non aveva cambiato 
abitudini di vita, forse per pigri- 
zia, forse per istinto di difesa. Con- 
tinuava ad abitare nello stesso mo- 
desto appartamento al mezzanino, 
senza telefono, fra mobili anonimi. 


Vi abita anche oggi che il "Théà- 
tre de France” l’ha consacrato de- 
gno d’apparire accanto ai classici. 
E’ lì che lo vanno a trovare cri- 
tici, giornalisti, scrittori. Lui stes- 
so apre loro la porta, li precede 
nello studio, una stanza con poca 
luce. C'è tutto ciò che si trova nel- 
lo studio d’un piccolo borghese, 
anche il diploma attaccato dietro la 
scrivania. Solo guardando bene si 
vede che il diploma è uno scherzo. 
C'è scritto: "Grand Prix Séculaire 
d’Horticulture Allaisienne”. Gli fu 
dato l’8 agosto ’54 a Honfleur. 


I desideri 


OMINCIA l’interrogatorio. Lui 

risponde a ogni domanda, gentil- 
mente, candidamente. Gli si chie- 
de che cosa pensi dell’attuale si- 
tuazione politica. « Temo il perico- 
lo giallo che annienterà la nostra 
razza come una tribù di pelliros- 
sa. Tremo in anticipo, ma con pia- 
cere, immaginando i supplizi cinesi 
che saranno riservati ai figli di 
Kruscev e di Eisenhower ». 

Gli si chiede che cosa prevede: 
« Fra vent'anni il mondo sarà na- 
turalmente unito: se nessuno di- 
sturberà la sua evoluzione » rispon- 
de. Gli si chiede se è iscritto a par- 
titi o a correnti politiche: « La 
politica è la diarrea della nostra 
civiltà. Penso che non siano nem- 
meno da frequentare quei miei 
contemporanei, ossessionati politi- 
ci, incapaci di parlare della piog- 
gia e del bel tempo senza assume- 
re una colorazione faziosa ». Gli 
si chiede che cosa desideri: « Vor- 
rei vedere impalati sul loro trono 
di critici, Jean Jacques Gautier (il 

robabile amministratore della 

omédie Francaise) e Robert 
Kemp, (il critico teatrale di "Le 
Monde”) per servire da idoli, idoli 
della stupidaggine per le genera- 
zioni future. Vorrei che Jean Paul 


EUGENE JONESCO 


Sartre tacesse e spezzasse la pen- 
na. Questo miope per eccellenza, 
che crede d'essere il padreterno, 
non è che un opportunista disin- 
teressato (la peggiore razza d’in- 
tellettuali stanchi) un servo della 
storia, capace di giustificare tutto, 
la cui sola presenza mi dà la nau- 
sea. Avrei voluto avere abbastan- 
za genio per inventare i baffi di 
Hitler, il mento di Mussolini, il 
berretto di Franco, il sorriso di 
Kruscev ». 

Da quest'ultime parole si capi- 
sce come Jtnesco non abbia alcut 
na simpatia\per i dittatori. La sua 
ultima commedia "Le rhinocéros” 
è infatti una satira antitotalitaria. 
«L’ho scritta per sbarazzarmi di 
qualcosa » ha dichiarato a un gior- 
nalista tedesco. Dichiarazione mi- 
steriosa. Forse che nel suo animo, 
come in quello d’ogni piccolo bor- 
ghese, si celava un vergognoso 
amore per la tirannide e il con- 
formismo? 

"Le rhinocéros”, è una comme- 
dia in tre atti. Il fatto si svolge in 
una pacifica cittadina francese. 
Una mattina, due amici, Jean e 
Bérenger (costui era già apparso 
in "Tueur sans gages”) s’incontra- 
no al caffè. Quella notte Bérenger 
ha bevuto, è svagato, ha la barba 
lunga, ha perduto la cravatta, Jean 
lo rimprovera e cerca di mettere 
ordine nel suo abbigliamento, gli 
ricorda i suoi doveri. Doveri verso 
l'impiego, innanzitutto, e anche 
verso Daisy, la dattilografa dell’uf- 
ficio, di cui è innamorato. Mentre 
parlano, improvvisamente, annun- 
ciato da un grande fracasso, arri- 
va di carriera un rinoceronte: pas- 
sa e scompare. Altre persone han- 
no assistito al fatto, piene di spa- 
vento e di curiosità. Il fatto è tan- 
to più straordinario in quanto la 
città non possiede giardino zoo- 
logico. Mentre si discute sulle ca- 
ratteristiche della bestia, se abbia 
un corno o due, se sia africano o 
asiatico un altro rinoceronte com- 


pare e travolge, uccidendolo, un 
gattino. 

Nel secondo atto ci troviamo nel- 
l’ufficio di Bérenger, con i suoi 
colleghi: Daisy, Dudard, Botard. 
Quest'ultimo è una specie di Ho- 
mais, rigido nell’osservanza dei 
principi laici e repubblicani e cor- 
to di cervello. Si parla,. natural- 
mente, dell'apparizione dei rinoce- 
ronti. Ed ecco che nel mezzo della 
discussione arriva, affannata, la 
moglie d’un impiegato che quel 
giorno non è in ufficio. Essa porta 
il telegramma con cui il marito 
giustifica la sua assenza (durante 
il week-end è stato colpito da in- 
fluenza e non può muoversi). Ma 
ciò non basta a giustificare la sua 
agitazione. Essa chiede un bicchie- 
re d’acqua, crolla su una sedia, 
poi grida che in strada è stata in- 
seguita da un rinoceronte: l’ani- 
male è da basso, barrisce, ab- 
batte la porta, demolisce la scala 
nel tentativo di salire. Infine da 
vari segni si scopre che esso è 
niente altro che l’impiegato assen- 
te, trasformatosi misteriosamente 
in rinoceronte. La moglie, com- 
mossa dai barriti strazianti del ma- 
rito, gli salta in groppa gettan- 
dosi dalla finestra. 

L’epidemia si diffonde, a deci- 
ne, a centinaia i concittadini di 
Bérenger si trasformano in rinoce- 
ronti: anche Jean, il suo amico, e 
proprio sotto i suoi occhi. Alcuni 
resistono, ma i più accettano la tra- 
sformazione di buon animo. Bo- 
tard, fra gli altri, che in un primo 
tempo aveva persino negato che 
il fatto esistesse perchè non rien- 
trava nei suoi schemi mentali. 


Il mestiere 


'ULTIMO atto vede Bérenger, 

Dudard e Daisy, nella camera da 
letto del protagonista. Attraverso 
le finestre giungono i barriti dei 
rinoceronti che sfilano in strada. 
Al loro passaggio i portieri delle 
case di rger, diventano subito 
rinoceronti. Dudard intanto spiega 
a Bérenger che i rinoceronti non 
sono così cattivi come si crede. «So- 
no efficienti, molto efficienti » di- 
ce. Anche lui è prossimo a cambia- 
re aspetto. « Bisogna seguire il pro- 
prio tempo» risponde Bérenger che 
gli oppone la superiorità dell’uo- 
mo sulla bestia. Dudard ha già de- 
ciso di “gati Prima d’usci- 
re per andare incontro ai rinoce- 
ronti che ormai costituiscono la 
maggioranza, grida: « Conserverò 
la mia lucidità, tutta la mia luci- 
dità. Se c’è da far critiche è me- 
glio farle dal di dentro che dal di 
fuori. Io non li abbandonerò, non 
li abbandonerò mai ». n 

Poichè anche Daisy, in nome 
della vita («hanno l’aria d’essere 
gai », essa dice alludendo ai rino- 
ceronti, « si sentono a loro agio 
nella loro pelle, sono molto natu- 
rali ») l’abbandona, Bérenger ri- 
mane solo. Disperato vorrebbe 
trasformarsi, diventare rinoceron- 
te. Ma non può. Il suo essere si ri- 
bella, « contro tutti, mi difende- 
rò, contro tutti», egli grida: « So- 
no l’ultimo uomo, lo resterò fino 
all’ultimo, non capitolerò ». Sono 
le ultime parole del dramma. 

”Le rhinocéros”, che doveva se- 
gnare un’evoluzione dell’arte di 
Jonesco, contiene invece molti sin- 
tomi di regresso. Il mistero, l’in- 
certezza che facevano la poesia 
delle prime commedie, sono scom- 
parsi. In ”Le rhinocéros”, tutto è 
chiaro fin dall’inizio, la simbolo- 
gia è evidente, quasi grossolana. 
Che cos’è accaduto? 

Vien fatto di pensare alla sorte 
di Charlot. Nei suoi primi films, 
quando s’abbandonava alla sua ve- 
na di guitto geniale, la poesia sup- 
pliva l'intelligenza e la cultura. In- 
consapevolmente, egli rappresen- 
tava il nostro tempo, con i suoi ma- 
li e le sue follie. Poi la maturità, 
la consapevolezza e un certo op- 
portunismo hanno spento la sua 
aspirazione, E si sono avute opere 
banali come ”Le luci della ribal- 
ta”, e "Un re a New York”. 

Può darsi che "Le rhinocéros”, 
sia soltanto un incidente nella car- 
riera di Jonesco, Ma già in "Tueur 
sans gages” si notava un’involuzio- 
ne. Davanti alla commedia in tre 
atti, la fantasia di Jonesco, s'è di- 
luita, fin quasi a scomparire. Il suo 
posto è stato preso dal mestiere. 
Ciò che egli più temeva, s'è verifi- 
cato. La Francia di Malraux e .di 
de Gaulle, avrà un rinoceronte” 
di più ma un poeta di meno. 





una nuvoletta di sollievo tascabile 


MU EBBE SM è un farmaco nuovo 
contenuto in una nuova confezione che gli 
americani chiamano ‘Spray’. Noi diciamo: 
“nebulizzatore” e vi invitiamo a nebulizzarvi. 
Questa è la risposta di oggi al raffreddore. 
Una goccia divisa în mille parti per penetrare 
più profondamente e ovunque! 


NUBE vi dè una nuvoletta di 
“sollievo” perchè contiene una sostanza capace 
di farvi respirare tranquillamente per almeno 
quattro-sei Ore. 


NMNUBEMI si use con facilità: 
basta togliere il tappo, infilare la punta nella 
narice, e premere con due dita il flaconcino: 
ne scaturirà la nuvoletta che vi farà respirare 
meglio per molte ore. 


Il flaconcino di NIWJ5BEM 


è in vendita in tutte le Farmacie 
al prezzo di L. 400. 


Viene prodotto nei Laboratori della 


S. p. A. Farmaceutici Aterni di via Italica 101 Pescara 


NUBEM 
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TENSIONE 


PAURA 
SUGLI 


LTIPIANI 


AIROBI, Qui a Nairobi da qualche giorno l'atmosfera è 
ritornata pesante come quando nel ’52 e nel '53, la guer- 
riglia dei mau-mau era al suo massimo. Non c’è stato nes- 
sun attentato, anzi lo stato d'emergenza che durava dal 
1952 è stato abrogato da qualche settimana. Tuttavia la 
gente ha paura e si aspetta che da un momento all'altro 


ricomincino le violenze. 


Questo clima è percepibile attraverso una serie di indizi 
che concorrono a creare uno stesso stato d'animo di terro- 
re. Le famiglie dei coloni europei hanno lasciato le cam- 
pagne, i negri, benchè non ci sia più il coprifuoco, evitano 
di farsi vedere in giro di notte per paura, non dei terro- 
risti, ma della polizia e dell’esercito. Nelle "highlands”, i 
fertili altipiani dove vive la totalità degli agricoltori bian- 
chi, le fattorie sono state di nuovo trasformate in. veri e 
propri fortini, e i loro proprietari dormono tenendo le pi- 
stole mitragliatrici a portata di mano. 


TOM MBOYA 


All'origine di questo stato 
d'animo c’è un fatto preciso: la 
politica errata seguita per molti 
anni dal "Colonial Office” ingle- 
se durante il. periodo in cui alla 
sua testa era il ministro Lenox 
Boyd. Per anni Boyd ha cercato 
di trovare una soluzione di com- 
promesso che, diminuendo in 
qualche modo i privilegi dei co- 
loni bianchi, non concedesse ai 
negri ciò che essi chiedevano: le 
elezioni d’un’assemblea unica 
alla cui scelta partecipino sia i 
bianchi che i negri senza discri- 
minazioni. Il nuovo ministro 
delle Colonie che MacMillan ha 
incluso nel governo dopo le ele- 
zioni dell’ottobre scorso, Mac 
Leod, ha tentato nelle ultime 
settimane di rovesciare questa 
politica. E’ dubbio, tuttavia, che 
egli riesca ad aver successo per- 
ché troppo radicati sono i pre- 
giudizi dei bianchi e troppo acu- 
to l’odio razziale tra i gruppi. 


Il dilemma 


L A politica, con cui per anni il 
"Colonial Office” ha cercato 
di superare questo contrasto 
creando fra le organizzazioni po- 
litiche dei bianchi e quelle dei 
negri una terza forza di modera- 
ti che costituisse come un 
ponte fra le due comunità, non 
ha dato risultati perché og- 
gi nel Kenia non ci sono mo- 
derati. Da quando l’Inghilterra 
ha accettato l’idea che nel corso 
degli anni il paese dovrà diven- 
tare indipendente, i suoi proble- 
mi politici si riassumono in un 
dilemma semplice. O il futuro 
Stato del Kenia sarà uno Stato 
democratico, nel quale per forza 
di cose i sei milioni di negri 
sommergeranno i quarantacin- 
quemila bianchi togliendo loro 
tutti i privilegi razziali ed eco- 
nomici; oppure la supremazia 
dei bianchi in forma seripre me- 
no moderata verrà mantenuta. 

I nazionalisti africani e il lo- 
ro leader Tom Mboya, un gio- 
vane sindacalista di 28 anni, 
chiedono la piena uguaglianza 
di diritti fra bianchi e negri. Il 
capitano Leslie Briggs, leader 
dell’ ”’United Party”, sostiene in- 
vece che i negri sono biologica- 
mente inferiori ai bianchi e che, 
per questa ragione, parlare di u- 
guaglianza fra le due razze è 
una cosa assurda. In mezzo, con 
l'appoggio dell’amministrazione 
coloniale inglese s’è creato un 
terzo partito con a capo Michael 
Blundell, un colono di 54 anni. 

Il radicalizzarsi della situazio- 
ne politica è stato per lui un 
dramma personale, vissuto con 
uno stato d'animo poco comune 
in un normale uomo politico. 


Blundeli, infatti, è l’ultimo ere- 
de d’una tradizione di liberali- 
smo antirazzista anglosassone 
che trae la sua origine non da 
convinzioni politiche nel senso 
stretto del termine, ma dalla fe- 
de religiosa, Blundell passa al- 
meno tre ore al giorno leggendo 
la Bibbia e considera il razzi- 
smo un peccato mortale. Oggi 
egli rimprovera ai nazionalisti 
negri e specialmente a Tom 
Mboya, la cui formazione ideo- 
logica è marxista, di non averlo 
aiutato nei suoi sforzi. Le sue 
posizioni si sono gradatamente 
modificate e la sua intransigenza 
contro i nazionalisti africani non 
è minore di quella di Briggs. 


Terre fertili 


UALI sono i motivi per dui 

gli sforzi di Blundell sono 
falliti? La risposta l’ha datà Tom 
Mboya quando ha detto due 
settimane fa: « Nel Kenia fino a 
novembre un bianco che avesse 
ucciso un negro sarebbe stato 
immancabilmente assolto per di- 
fesa personale. Inoltre in sessan- 
t'anni di dominazione bianca 
non si conosce un solo caso di 
giuria bianca che abbia dato ra- 
gione a un negrò contro un bian- 
co. Nel Kenia i coloni sono raz- 
zisti; devono andare via ». 

In realtà, l’ostilità dei negri 
contro i bianchi non ha per ori- 
gine solo il razzismo di questi 
ultimi o il ricordo delle vio- 
lenze subite durante la rivolta 
dei mau-mau. Ci sono dei moti- 
vi economici per i quali quella 
comunità multirazziale” che il 
Colonial Office” inglese vorreb- 
be instaurare, è irrealizzabile. O 
i negri cacciano i bianchi o i 
bianchi opprimono i negri: que- 
sti i termini del problema. 

Vediamo qual'è la struttura 
sociale ed economica del Kenia 
che porta «a questo stato di cose. 
Dei 45.000 bianchi che vivono 
nel Kenia, solo 4.000 sono agri- 
coltori. Il resto è formato da mi- 
litari, funzionari, poliziotti, com- 
mercianti, eccetera. Questi 4.000 
agricoltori possiedono il 24 per 
cento della terra arabile. Non 
solo, ma questa terra è anche la 
migliore del paese: posta sugli 
altipiani dove le piogge sono re- 
lativamente frequenti € il clima 
temperato, può dare due raccol- 
ti l’anno. Le terre dei negri, in- 
vece, si trovano per lo più in 
zone aride. Cinque milioni e 
mezzo di negri vivono d’agricol- 
tura. Le cose non sono rese più 
facili dal fatto che i negri sono 
convinti d’essere stati depredati 


NORMAN MACLEOD 


La materia e la vita 


LA RAZZA NON ESISTE 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


N QUESTI tristi tempi di risveglio razzi- 

sta capita ancora d’incontrare persone che 
si credono rispettabili le quali dicono: « Ho 
orrore anch’io dei campi di sterminio di Hi- 
tler, ma non potrai certo negare la realtà 
biologica delle differenze fra una razza ed 
un’altra, fra gli ariani e gli ebrei ». Con 
questo essi credono di poter convalidare i 
loro malefici preconcetti con affermazioni 
scientifiche. Ma la realtà biologica, è un'al- 
tra. Il razzismo è del tutto destituito di qual- 
siasi fondamento biologico. 

Quale significato dobbiamo attribuire a 
vesta maledetta parola "razza"? Bisogna 
are un po' di storia. 

Nel 1700 Carlo Linneo ha compiuto l’o- 
pera di porre ordine nelle confuse e fram- 
mentarie conoscenze biologiche di quel tem- 
po, offrendo una classificazione che com- 
DOT gli organismi allora conosciuti e 

attezzandoli con un doppio nome: il pri- 
mo indicante il genere, il secondo la specie. 
Così, per esempio, il cane, il lupo, lo scia- 
callo, la volpe, fanno tutti parte del genere 
canis, ma ciascuno viene indicato dal suo 
nome specifico, familiaris, lupus, aureus, 
vulpes. Linneo, facendo questo, seguiva il 
concetto della fissità della specie, vale a di- 
re che le specie si perpetuano senza profon- 
di cambiamenti attraverso le generazioni, 
essendo state originalmente create per vo- 
lontà divina. Poi, però, ci s’accorse che an- 
che entro i limiti della specie erano ravvi- 
sabili altre differenze, che pure venivano 
tramandate attraverso le generazioni, e si 
sentì il bisogno d’indicarle con nuovi ter- 
mini, come sottospecie, varietà o razze. 

E fin qui tutto andrebbe bene anche per 
il razzista. Ma ecco sorgere la difficoltà n 
presentata dal fatto, incontestabilmente di- 
mostrato, che le specie e quindi a maggior 
ragione anche le razze, non sono entità 
create dalla volontà divina ed immutabili, 
ma sono invece il prodotto dell'evoluzione, 
evoluzione tuttora in atto e determinante 
continui cambiamenti nella costituzione e- 
reditaria delle popolazioni viventi in natura. 

Il rigido schema d’una classificazione in 
razze ben definite cade così in pezzi. La 
razza cessa d’essere un'entità statica, ma di- 
viene un processo in atto; qualche volta, un 
simile senso di limitazione nella validità di 
una classificazione colpisce anche le diffe- 
renze di livello specifico, così che ancor og- 
gi molti naturalisti s’affannano a cercare de- 
finizioni soddisfacenti di che cosa sia una 
specie. Si può quindi tranquillamente affer- 
mare che razze costanti nelle loro caratte- 
ristiche siano solamente quelle prodotte 
dall'uomo attraverso il veg processo di 
domesticazione degli animali o di coltiva- 
zione di piante, e sino a quando duri la pres- 
sione umana che le ha create. In natura, do- 
ve non esistono fattori di selezione così in- 
tensa da esigere un’assoluta costanza di 
tipo, non si danno razze pure, nel senso 
che i figli possiedano l’identico patrimonio 
ereditario dei genitori. 


ASSANDO dal campo animale e vegetale 

a quello umano, ci si può chiedere: è la 
razza un’entità concreta esistente in natura 
oppure è un’astrazione gratuita o tutt'al più 
un termine ingiustificatamente preso a presti- 
to da altri campi di studio? E’ questa una do- 
manda a cui non si può rispondere con un 
secco sì o un netto no. Il concetto moderno 
di razza, intesa come un processo continua- 
mente in atto anzichè come entità statica, è 
certamente valido anche per la specie uomo 
e dipende dalle nostre conoscenze ormai 
ben approfondite sui meccanismi d’eredita- 
rietà biologica. Noi oggi sappiamo, per e- 
sempio, che il complesso di caratteristiche 
costituenti la .’cavallinità” delle più svaria- 
te razze di cavalli, ed anche le particolarità 
di ciascuna d’esse, sono determinati da al- 
cune migliaia di geni, trasmessi di genera- 
zione in generazione attraverso l’uovo e lo 
spermio. Similmente, l’uomo costituisce una 
sola specie (homo sapiens) poichè tutti gli 
uomini hanno attributi comuni e possono 
produrre progenie feconda comunque s’in- 
crocino fra loro. Infatti, le principali parti- 
colarità del corpo e del comportamento so- 
no comuni a tutta l’umanità: naso, occhi, 
cervello, nervi periferici, cuore, vasi sangui- 
gni, visceri, muscoli, struttura ossea, com- 
portamento eretto, capacità di costruire ed 
utilizzare strumenti, linguaggio. Oltre a que- 
sti principali caratteri, altri di minore im- 
portanza vengono pure ereditati, e sono 
quelli, per esempio, che ci permettono di 
distinguere un negro da un bianco o d’indi- 


viduare strette somiglianze fra padre e fi- 
glio o fra nonno e nipote. Del complesso 
patrimonio ereditario da ciascuno di noi ri- 
cevuto dai nostri genitori, la porzione deter- 
minante la ’ominità” è la prevalente, men- 
tre la porzione determinante le caratteristi- 
che d’un uomo bianco rispetto a un negro 
o ”di famiglia” è esigua. Esprimendoci in 
termini grossolani e puramente indicativi, 
possiamo dire che il novantanove per cento 
dei nostri geni siano uguali a quelli di qual- 
siasi altro uomo, mentre solo l’un per cento 
rappresenti gli elementi di differenziazione 
rispetto ad altri gruppi umani, ad altre fa- 
miglie, al proprio fratello. In altre parole, 
gli elementi ereditari di somiglianza fra gli 
uomini sono di gran lunga più numerosi de- 
gli elementi di differenziazione. 


ON ciò non si vuol negare che si possano 
facilmente distinguere, per esempio, ti- 
pici rappresentanti delle tre principali sud- 
divisioni dell'umanità, denominate in base 
alla pigmentazione della pelle: bianchi, ne- 
ri, gialli. Ma se volessimo far rientrare tutti 
gli abitanti della terra entro questi tre Pe 
pi, spesso ci troveremmo in difficoltà, di- 
pendenti dal fatto che molti sono gli indi- 
vidui con caratteristiche comuni a due o 
anche a tre di queste suddivisioni. Per di 
più questi presunti caratteri differenziali 
continuano a variare grazie all'evoluzione 
in atto. Ed infine, quei medesimi caratteri 
in base ai quali gli antropologi avevano cre- 
duto di poter suddividere ulteriormente l’u- 
manità (come. la statura, la forma del cra- 
nio, la conformazione della faccia) si sono 
dimostrati largamente influenzabili dall’am- 
biente e quindi non probativi pe una de- 
scrizione, sia pure transeunte, d'un tipo ra- 
ziale. Se scendiamo dalle tre divisioni prin- 
cipali ad ulteriori suddivisioni, come quelle 
condotte per i bianchi in nordici, alpini, di- 
narici, armenoidi e mediterranei, le difficol- 
tà d'una completa e soddisfacente classifi- 
cazione degli uomini attuali divengono an- 
cora' più gravi, e di conseguenza la validità 
delle suddivisioni stesse ancor più proble- 
matica. Anche di ciò ciascuno di noi possie- 
de una personale esperienza: nel nostro 
paese, nel quale secondo la classica suddi- 
visione s'incontrano gli elementi alpini con 
quelli mediterranei, per non parlare degli 
altri meno rappresentati, è difficile desumere 
l’origine d'una persona in base ai connotati. 
Non soltanto la costituzione ereditaria di 
una popolazione umana è estremamente e- 
terogenea per quei caratteri che abbiamo vi- 
sto secondari rispetto alle specifiche carat- 
teristiche umane, per cui è grottesco parla- 
re di purezza d’un qualsiasi gruppo umano, 
ma anche l’ambiente e le condizioni di vita 
intervengono assai notevolmente nel deter- 
minare l’aspetto fisico d'una persona. Di 
quest’ultima constatazione abbiamo l’esem- 
pio più apparisgente nel progressivo accre- 
scersi della sta@hra degli italiani nel corso 
degli ultimi settant'anni. Le basi stesse di 
queen tipo di razzismo sono quindi prive 
i ogni giustificazione sul piano biologico. 
Raramente accade che lo scienziato lasci 
il laboratorio per entrare nell’agone politi- 
co. Spesso, invece, il politico o il facilone 
uomo della strada è felice quando può ap- 
poggiare le proprie dottrine e preconcetti su 
una presunta dimostrazione scientifica. 
Forse gli sembra che il mondo passionale 
ed emotivo della politica o della conversa- 
zione di salotto resti nobilitato da elementi 
crudamente razionali, come dovrebbero es- 
sere quelli derivati da uno studio scientifico. 
Ma generalmente le cose non vanno così: 
il politico (anche se comprende completa- 
mente il significato d’un concetto scientifico) 
prende per buone soltanto quelle afferma- 
zioni che bene s’accordano con le sue idee. 
Egli potrà poi essere sicuro di trovare qual- 
che cosiddetto scienziato pronto ad aval- 
lare l’interpretazione scientifica d’una dot- 
trina politica, poichè la disonestà e la mala- 
fede sorio rappresentate anche nelle univer- 
sità e nei laboratori. Così, attraverso il per- 
vertimento e la prostituzione delle conclu- 
sioni a cui giunge lo sperimentatore e l’e- 
ventuale tradimento di qualche scienziato, 
lo studio stesso della natura viene screditato 
nell’opinione comune. Così si spiega ciò che 
accadde nel 1938 e si vorrebbe ripetere in 
questi giorni in Italia. Così si può compren- 
dere, se pur non giustificare, il comporta- 
mento di alcuni psofessori di biologia nelle 
università italiane, come Nicola Pende, Sa- 
bato Visco ed Edoardo Zavattari, che aval- 
larono il razzismo fascista. 


dai bianchi delle loro terre ne- 
gli anni che vanno dal 1890 al 
1910. Infatti, per il diritto tradi- 
zionale della più importante del- 
le tribù negre, quella dei kikuyu, 
le terre fertili, ora occupate dai 
bianchi, non potevano in nessun 
caso venire vendute, ma solo af- 
fittate. Quindi oggi i bianchi pos- 
siedono ingiustamente le terre 
degli altipiani, che invece do- 
vrebbero appartenere ai kikuyu. 

Di qui è nato e s'è sviluppa- 
to un movimento di protesta 
contro i bianchi nel Kenia. Esso 
si riallaccia sia ad una moderna 
ideologia socialista che ad una 
antica tradizione tribale. 

« Non è vero che noi africani 
siamo un popolo primitivo », ha 
detto Keniatta fondatore del mo- 
vimento nazionalista nel Kenia. 


« L'organizzazione politica delle 
tribù africane è spesso più pro- 
gredita e più umana dello Stato 
occidentale che i bianchi ci pro- 
pongono come modello ». In 
uesta affermazione c’è senza 
ubbio qualcosa di vero. I ki- 
kuyu, infatti, circa due secoli or 
sono, prima d’aver avuto qual- 
siasi contatto con gli europei si 
erano dati un’organizzazione so- 
ciale che, secondo Keniatta, 
rappresenta una delle forme più 
progredite di socialismo. La col- 
lettività provvedeva a distribui- 
re le terre per la coltivazione e 
per il pascolo del bestiame e ad 
assicurare il benessere di quelle 
famiglie che per qualche disgra- 
zia fossero incapaci di provve- 
dere da sole al proprio sosten- 
tamento. Il rancore dei kikuyu 


contro i bianchi oltre che da mo- 
tivi economici e razziali è ali- 
mentato dal fatto che essi con- 
siderano gli inglesi come i di- 
struttori del loro antico ordina- 
mento sociale. 

Sono questi i motivi per cui 
”la conferenza della tavola ro- 
tonda” che riunisce a Londra i 
rappresentanti di tutti i partiti 
del Kenia per discutere insieme 
al ministro delle Colonie lo sta- 
tuto futuro del paese, rischia di 
arenarsi su questioni procedura- 
li. I rappresentanti della comu- 
nità bianca e quelli della comu- 
nità indigena sanno di non po- 
ter trovare un terreno d’incon- 
tro e che i problemi che li divi- 
dono potranno essere risolti so- 
lo attraverso una prova di forza. 

N. C, 
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LE DONNE 
PIÙ 
IMPORTANTI 
DELLA 
LORO VITA 


N CARISSIMO. Un gran charmeur. Uno stupidino che va dapper- 

tutto. E’ autorevole. E' importante. E’ sexy da morire ». Sono donne 
che con ammirazione, indulgenza o desiderio parlano d’un loro amico 
di antica o nuova data? No, sono donne che così lodano il vestito appe- 
na scelto, e non si creda che « lo stupidino che va dappertutto » non sia 
anch'esso un elogio. Di solito, si tratta d’un tubetto di crespo nero, spes- 
so generosamente aperto sulla schiena e sulle spalle, è il capo « che 
non si vede » e se è di gran sartoria, se è molto aderente è se vien giu- 
dicato con occhio competente da un tipo snob, « è uno di quei piccoli 
vestiti neri che svestono per una fortuna ». 

In parte, queste definizioni le hanno inventate le signore, in parte le 
hanno invece ereditate da quella loro amica-nemica, e sempre loro com- 
plice, che è forse la più importante tra i moderni alchimisti, ed è la sarta, 
la donna che più d’ogni altra persona al mondo conosce i loro difetti, 
pregi e complessi nascosti, e che i commenti lusinghieri ai suoi vestiti 
li crea a getto continuo: « E’ uno.zucchero, un soffio, non è un vestito è 
un gelato, è un bijou, è frizzoso, al bacio, glielo dico io: questo qui lascia 
il segno!» (è cioè impossibile non notarlo e le rivali moriranno d'invidia). 


E’ proprio in ouell’ambiente dal 
gergo iperbolico e dall'odore comples- 
so (cipria, selvaggi sentori naturali e 
forti profumi francesi), arredato con 
comodi divani. nortacenere a gambo 
lunghissimo e tende muasi sempre gri- 
ge che a periodi ben definiti (autun- 
no e primavera, le loro stagioni degli 
amcri e cavricci vestimentari), le 
donne diventano specialmente ansio- 
se, vivendo stati di grande e disordi- 
nata eccitazione. F è cui che emet- 
tono i loro straordinari proverbi: 
«Sempre meglio esser underdressed 
che over», «Col pied-de-poule puoi 
star sempre sicura », « Vai sul nero e 
non sbagli », e: «Il secondo anno il 
visone bisogna farlo sportivo ». Ve- 
dendo poi da questi divani infilarsi 
amiche e conoscenti nei camerini di 
prova, cui esse le giudicano sempre è 
soltanto secondo la buccia che indos+ 
sano, e sono commenti generalmente 
negativi. « Quella non sì veste, si per- 
veste ». « Bella? Sì, se vicina a due 
brutte », o: « Avrà sessant'anni ma 
par che i suoi vestiti si ostini a com- 
prarli all’Enfant chic». 


Il fumetto 


a 

DALLA sarta infine che si svolge 

quel sottile gicco del tutto femmi- 
nile, fatto di domanda e d’offerta, di 
infinite esitazioni e di energiche o dol- 
ci spinte, in cui agiscono di sicuro 
anche alcune indefinite forze magneti- 
che, e che ha due protagoniste ugual- 
mente attente e interessate: la crea- 


trice e la sua vittima. E’ un battibec-. 


co, una gara d’astuzie, bugie e adu- 
lazioni, da parte della sarta è anche 
un esercizio di lettura del pensiero e 
da parte della cliente son confessioni 
seguite da una mimica che arriva 
quasi a) balletto. 

La signora che qualche giorno pri- 
ma di solito ha assistito alla sfilata 
segnando nella sua memoria o sulla 
sua agendina i capi che l’hanno fat- 
ta maggiormente sognare, viene a di- 
re alla sarta che è assolutamente a 
terra, non ha più niente, i vestiti del- 
l’anno scorso non le vanno più bene, 
insomma è nuda come un verme, e 
ha bisogno urgente di qualcosa da 
mettersi addosso. In "Ma jolie” però 
resta troppo scoperta l’attaccatura del 
braccio che (« ha visto che orrore? ») 
comincia ad arricciarsi, da "Champs 
Elysées” le sporge troppo il fianco si- 
nistro, mentre, chi l’avrebbe detto?, 
proprio ’”Amour”, striz=zundole la 
schiena, la rende cuanto ia! indesi- 
derabile. 

Intanto si guarda allo snecchio, si 
liscia i lombi, avanza una gamba in- 
crociandola con l’altra, fa lente gl- 
ravolte, si ravvia i capelli, fa delle 
smorfie stranissime sgranando gli oc- 
chi, tirando al massimo 11 collo col 
mento al soffitto, e se la sarta è in 
carriera da tempo, sa subito se quella 
cliente vuol vestirsi secondo il tipo 
che è nella vita o se vuol scegliere Il 
modello per la donna che le piace- 
rebbe essere e non è. Capisce inoltre 
cosa sta immaginando mentre si 
guarda allo specchio, l’inguieta e in- 
certa signora, se in definitiva si veste 
per gli uomini o per le donne, se sta 
pensando. cioè al giovanotto che le 
piace e che potrebbe rimaner turba- 
to da "Illusion N. 3” o se invece ha 
davanti solo la faccia della sua mi- 
gliore amica, stravolta dalla rabbia a 
vederla così chic. 

Fatto sta che, provando l'uno o l'al- 
tro dei modelli, la signora che ad al- 
ta voce si sottovaluta e va declinan- 
do di continuo sempre nuovi difetti, 
nel suo subcosciente si persuade che 
al momento giusto sarà bellissima. E 
se, come nei disegni umoristici, in 
quel momento un fumetto le uscisse 
dal cervello, la si vedrebbe cambiata 
dieci volte in meglio, uno scintillan- 
te collier intorno al collo non più 
spiegazzato, una ventina di pennel- 
latine multicolori sul viso ben teso, 
che, issata su tacchi sottili, entra am- 
miratissima in un ricco salone. 

A questo punto interviene la sarta, 
che spesso vede il fumetto. Se' è una 
di quelle che parlano in diminutivi, 
con una vocina carezzevole comince- 
rà a blandirla: « Con la figuretta che 
ha, questo sì che è scicchettino, se lo 
lasci dire, lei ha un gran bel perso- 
nale, è un numero che fa cinemino e 
poi pranzetto alla pizzeria, glielo ve- 
drei a lei che è un'ombra forte di 


qui », e auanto ad ”Amour”, non glie- 
lo consiglio, è d’un cippino...» (da che- 
ap, volgaruccio). Ma mente: non è 
”cippino”, solo non è adatto a lei. 
Se la cliente però si ostina a volerlo, 
la sarta allora cambia tattica. 
Suggerisce ’una pensettina” (piccola 
pince), e poi: «lasciar fuori il fian- 
chetto, cui una steccolina, via la ga- 
letta, qua un altro drappeggino, le 
facciamo una balzerella, glielo giuro, 
vien fuori un bijourino.:. » e la signo- 
ra crederà così di avere il vero ”A- 
mour” anche lei. 

La sarta perentoria invece usa 
spesso dei superlativi affettuosi: 
« Scegliamo uno shetlandone bel pe- 
santone. Questo non è un vesti- 
to. è un gran vestito, è un super-ve- 
stito, è il ”suo” vestito, Dio come sa 
portarlo! » e la cliente forse si con- 
vince (come davanti al così usato "Fa 
giovane”). A meno che, cresciuta a 
quella stessa scuola non risponda: 
« Macchè, addosso a me fa matrona, 
fa pròfugo, fa patronessa, fa scara- 
faggio » e allora bisogna cercare quel- 
lo che «fa frivolo, non le pare?» o 
« fa tralalà, fa spagnolo, fa olè, fa op- 
là-là », e appartengono tutti alla ca- 
tegoria degli irresistibili. 

Di solito, la cliente non chiede che 

d’essere adulata e incoraggiata a op- 
tare solo per quello che piace a lei, 
così si arriva alle prove, altro mo- 
mento delicato perchè all’abito in pro- 
va bisogna sempre far ampio credito, 
così monco, mutilato, irto di fili pèn- 
duli e biancastri. Seminuda in cames- 
rino, la signora è in posizione eretta 
e autorevole, è il monumento intorno 
al quale stanno per terra o in ginoc- 
chio un paio di lavoranti e in piedi a 
un metro di distanza la sarta che giu- 
dica e comanda nel suo linguaggio 
cabalistico: « Giro manica » dice, « gi- 
ro collo, attenzione alla bòtta del pet- 
to, non voglio che faccia "tirinchet- 
ti” » (vocabolo di sua invenzione che 
vuol dire striminzito) «e tu, Rosan- 
na, bada alla rotondità! ». 
. La signora è di tipo accomodante? 
« Sì >» dirà « benissimo, ma già, grazie, 
mi pare che non c'è più niente da fa- 
re, perfetto, adesso si alzi. sono sicura 
che verrà un amore». E’ di quelle in- 
vece che, con addosso qualcosa di nuo- 
vo, inspiegabilmente si inaspriscono? 
« Pende », continuerà a dire tutta cor- 
rucciata, sparando questa parolina 
come una fucilata: «c'è una gobba, 
possibile che la veda solo io? Sbocca, 
dà giù, tira, ma no, è corto di qui, ca- 
de male, staremo a vedere, ma mi 
sa che è nato sotto cattiva stella ». 

Questa è la cliente che in labora- 
torio chiamano ”la cimice”, "la pe- 
sante” o più semplicemente "quella 
là”. Quando in una nuvola di carta 
velina le arriva a casa il vestito fini- 
to che non la soddisfa, da semplice- 
mente contraddittoria diventa deci- 
samente volgare, e la sarta, le pre- 


° mières, le lavoranti, l'atelier intero 


si mutano in bersaglio per un suo sfo- 
go nevrotico. Telefona insulti, riman- 
da i] vestito, ritorna in sartoria e con 
piglio da zarina e parole da mercato, 
investe i responsabili, minacciando 
rappresaglie. Intorno ai tavoli da la- 
voro ricordano. allora la perfida pro- 
tagonista di quel vecchio racconto, 
cioè la dama che rifiuta il vestito da 
ballo tutto trapunto di perle per cui 
le sartine erano state alzate notti in- 
tere, con gli occhi dolenti e i cramvi 
alle mani. E perchè? Perchè nell’orlo 
estremo della gran crinolina aveva 
scoperto un'infima macchietta, là do- 
ve pungendosi un dito una povera cu- 
citrice aveva lasciato colare un’im- 
percettibile gocciolina di sangue. 


Un mito 


N laboratorio poi daranno una 

singolare spiegazione del suo mal- 
contento. Il vestito non è sbagliato, 
ma la signora se l'è infilato mentre 
come al solito era di gran malumore, 
e mai come oggi un vestito partecipa 
allo stato di nervi di chi lo porta e 
spesso si risente, tende a deprimersi 
anch'esso e non fa più figura. (Come 
le perle. « Le perle parlano» dicono i 
gioiellieri, diventando opache se la 
signora è malata o semplicemente 
stizzosa). Inutile aggiungere che la 
cliente crudele (di solito nel suo sde- 
gno ripeterà più volte « Con que] che 
costano poi al giorno d'oggi! »), alla 
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CONOSCONO TUTTI I DIFETTI 


LE AMICHE -NEMICHE 


Firenze. Due modelli 


in seta sisan presen- 


tati da Baratta alla 


rassegna di alta moda. 


VRML 


vista del conto, fa finta di niente, si 
offende se glielo mandano un’altra 
volta, o se per caso le telefonano per 
sollecitarne il pagamento. « E' una 
cafona, non ci vado più», conclude- 
rà poi a un certo momento a propo- 
sito della sarta, se è proprio costretta 
a saldarlo. 

Non finiscono qui però i rapporti 
tra donna e sarta, tra donna e vesti- 
to e tra donna e donna a proposito 
de) vestito che portano. «Dior, Car- 
din, Givenchy? » chiederanno le a- 
miche punte suì vivo alla signora di 
classe che sta dentro un vestito im- 
peccabile. « Macchè, figurati è la Bif- 
fetti, non conosci la Biffetti? E’ una 
mia scoperta, una donnina straordi- 
naria, sta in viale Papiniano, Copia 
quello che vuoi tu e inventa anche: 
è una perla, basta guidarla, e non c’è 
nessuno che sappia cucire come lei! ». 

Ecco un altro mito contemporaneo, 
la sartina, che veste benissimo per 
pochi soldi, ecco la delizia della don- 
na di: gran gusto, che sa quello che 


‘vuole, @.la cròte ‘invece di quante so- 


no meno. autorevoli.-e brancolano alla 
ciaca sui giornali di moda, BìÌ, la Bif- 
fetti, la. Tuderelli, la. Saffo Bertin, 
cuciono: bene, ‘ma bisogna «guidarie, 
ed il tragico «è questo. Esse usano 
spiegare i] modello, ma è necessario 
capirle: . « Fa :.basca, fa. sciarpa, fa 
corpino,:dev'esserci un passante, la 
sgheronatura, .lo sprone, qui incrocia 
e analogo dall’altra parte, il ‘fembour- 
sé, e come pensa lei che sia di die- 
tro? » è l'ingenua e terribile domanda 
rivolta alle signore incompetenti, che 
si disperano, davanti all’unica foto- 
grafia frontale di Amour” o di "Illu- 
sion N. 3”, 

Oppure mostrano brandelli di tela 
impunturata, (il mezzo davanti, il 
fianco destro) o, peggio ancora, pezzi 
di carta dall’orlo bucherellato, enun- 
ciando i loro motti assurdi come « La 
paramonturta fa’ manchon », consi- 
gliando magari « la lovatta e il lovat- 
tino »; (per fodera d'ovatta più o me- 
ino spessa). e alla domanda della 
cilente circa la possibilità d’avere un 
modello piuttosto che un. altro, ri- 


spondono sempre di sì, ma con in- 


certezze varie: « A regola, si può pro- 
vare », « oh Dio, conforme, come dico, 
lo vedrei », o/« Io la penso sbieza», e 
gli aiuti non sono più incoraggianti 
dij così. 


Le deluse 


ELUSE dalle sartine, quelle che non 

hanno idee tornano dalla gran sar- 
ta. «Ti dirò, costerà, ma almeno un’ ca- 
po di questi mi dura da una stagione 
all'altra, e per cinaue anni sono a po- 
sto ». Bugia, perchè invece d'un vesti- 
to se ne ordinano due o tre, e l’anno 
clopo sono generalmente daccapo. De- 
luse dalle grandi sarte, perchè si ver- 
gognano di pagare un conto così, di 
lì a poco diranno invece: «Non val 
più la pena di andare da loro. Tra 
l'altro i lero vestiti sono finiti coi 
piedi. La Haute Couture è destinata a 
scomparire. Non vedi come costano 
poco | vestiti delle boutiques? E non 
mi dirai che son brutti ». Ma poi, visto 
uno ui questi abiti addosso a un'ami- 
ca in una serata di donne bardate dai 
grandi nomi, diranno: «Inutile, ]la 
boutique è sempre boutique », e; « so- 
lo se hai diciott'anni puoi wvestirti 
COSÌ ». 

Ci son poi quante, ripiegate da sem- 
pre e controvoglia sulle sartine, a- 
spettano tutto l'anno le liquidazioni 
delle grandi sartorie o delle boutiques 
di lusso per carpire il modello di mar- 
ca a prezzi popolari, e sono le stagio- 
ni intermedie in cui gli atellers si 
trasformano in veri e propri serragli 

lle liquidazioni anche le più miti di- 
ventano tigri, scimmfe e serpenti, ed 
è peccato che di tali manifestazioni 
sia sempre mancata una qualsiasi ri. 
produzione fotografica, Tutte insie- 
me, in busto, sottoveste, e anche sol- 
tanto slip e reggipetto, a gesti acce- 
lerati son lì che si strappano di ma- 
no princesses a fiori, sì lanciano bo- 
leri, si sfilano "Amour" dalla testa 
lasciando tracce di cipria ‘alla scol- 
latura, e generalmente si invaghisco- 
no de] capo scelto da un'altra ten- 
tando po! di rubarglielo in un attimo 
di disattenzione. Mentre in toni acu- 
ti sì incrociano frasi come queste: 
« No, Amleto è mio», « Scusi, ma su 
Désirée ci avevo messo su la borsa da 
un pezzo », e: «Che rabbia,.son pro- 
prio troppo grossa per il Piero! » (tut- 
ti nomi di modelli a metà prezzo). 

Arrivare ad avere .un vestito alla 
moda e che piace-è dunque quasi 
sempre frutto di. lotte. ansia, delu- 
sionì e amare incertezze. C'è di buo- 
no poi che cuando la donna felice 
della sua conouista, se lo mette per 
la prima volta, e -pronta per il cock- 
tali) si presenta davanti al marito, sì 
sente così bruscamente apostrofata: 
«Non ti sognerai mica di uscire con 
me con addosso quella roba lì?» e: 
« Va di là e cambiati, non far la sce- 
ma », oppure: «Guarda che devi es- 
serti dimenticata la cintura! »,: « Non 
sapevo di aver sposato una gobba», 
e « Ti prenderanno per matta », tutte 
frasi di cul |! mariti, fondamental- 
mente conservatori in fatto di moda, 
possiedono un vastissimo quanto de- 
primente repertorio. 
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L’apparecchio che li doveva ospi. 
tare era un aviogetto Boeing 707, 
ma all'ultimo momento il persona- 
le dirigente della National Airli- 
nes s’era accorto che il vetro d’un 
finestrino era inclinato e aveva ri- 
tirato l’aereo dalla pista dall’aereo- 
porto. Dopo circa un’ora, era sta- 
to annunziato che i passeggeri po- 
tevano viaggiare o a borda d’un 
aviogetto Electra o di un DC-6B. 
Fu così che 76 passeggeri pre- 
sero posto sull’Electra e 29 sul 
DC-6B, senza sapere che nello 
scegliere l’uno o l’altro c’era la dif- 
ferenza che divide la vita dalla 
morte. L’Electra partì alle 11,25 ed 
atterrò all’aereoporto di Miami al- 
le 3,10 della mattina dell’Epifania. 
I 29 viaggiatori che presero, insie- 
me con 6 membri dell’equipaggio, 
il DC-6B lasciarono New York 
qualche minuto prima di mezza- 
notte. Quando i loro mancati com- 
pagni di viaggio atterravano in 
Florida essi erano già morti e i lo- 
ro miseri resti sparsi nel fango e 
nei boschi nei pressi di Bolivia. 


L’accusatore 
sconosciuto 


RA i 76 scampati per caso alla 

morte, ce ne sono però due che 
hanno una posizione particolare: 
Murray Edwards e la sua ex mo- 
glie. Per oltre una settimana sulla 
spiaggia e nei saloni del Miami 
Shores Hotel di Miami Beach il si- 
gnor Murray ha raccontato decine 
di volte com’egli e la sua ex-mo- 


sull’aereo 


più 


glie, con cui si recava a passare 
un periodo di vacanze in Florida, 
erano stati salvati da un uomo di 
mezz’età, alto, snello, elegante che 
all’ultimo momento, quando la si- 
gnora Edwards stava pier essere 
imbarcata su un aereo differente 
da quello del marito, le aveva ce- 
duto il suo posto dicendo: « Non 
importa che aereo prendo ». Così 
salirono sull’Electra e l’uomo gen- 
tile andava incontro alla morte. 
Lo sconosciuto alto e snello non 
era altri che Julian Frank, e non 
solo il destino dei coniugi Edwards 
ma quello di tutti gli altri passeg- 
geri e degli equipaggi dei due ae- 
rei furono mutati nel momento in 
cui egli decise di passare dalla fila 
dell’Electra a quella del DC-6B. 

A voler credere che l’intera sto- 
ria non sia che un macabro sogno, 
una storia fantasticamente orribi- 
le, non è solo Murray Edwards. 
Perfino agli agenti della polizia fe. 
derale e dello Stato della Carolina 


dg) Nord, perfino ai tecnici del Ci- . 


Aeronautics Board sembra ri- 
pugnante accettare l’ipotesi che la 
somma dei dati finora raccolti 
sembra chiaramente suggerire. E 
alla stampa e al pubblico chiedo- 
no di pazientare, di non tirare con- 
clusioni finché l’intero apparecchio 
disintegrato non sarà ricomposto 
come un mosaico con i frammenti 
raccolti nei boschi, nel fango, nei 
fiumi della Carolina Settentriona- 
le. Ma che si fosse di fronte a un 
disastro strano gli investigatori se 
ne accorsero fin da quando arriva- 
rono sul luogo. « L’aereo è piovuto 
al suolo già in pezzi», dichiarò il di- 
rigente del National Airlines, Lew 
Dymond, la mattina dopo, e il capo 
dei tecnici del governo confermò 
la dichiarazione. Fin dall’inizio 
varie indicazioni suggerirono inol- 
tre che s’era verificata un’esplosio- 
ne a bordo. Il punto che restava da 
chiarire era come mai tutti i mo- 
tori erano stati ritrovati intatti. 

A indicare Julian Frank come 
colpevole del disastro aereo fu upo 
sconosciuto che la polizia federale, 





insieme a Julian A. 
Frank, l'avvocato trentaduenne che 
quasi sicuramente ha causato il di- 
sastro facendo esplodere una bom- 
ba che aveva portato con sè nella 
toilette dell'apparecchio. E’ stato 
un vetro d’un finestrino inclinato 
che ha salvato la vita a 76 perso- 
ne. I passeggeri che il giorno del 
disastro dovevano partire da New‘ 
York per Miami in Florida erano 
infatti 105. 


- 


gli agenti della squadra investiga- 
tiva di New York, e perfino agenti 
privati hanno finora cercato inva- 
no di rintracciare. Nel pomeriggio 
di domenica un uomo alto, vestito 
di marrone, con aria distinta s’era 
avvicinato a J. F. Reilly jr, mana- 
ger del National Airlines all’aero- 
porto di Idlewild e gli aveva detto 
sottovoce: «Io ho delle informa- 
zioni sul disastro dell’altra notte. 
A chi posso darle ». 
« Le riferisca a me!» 


Un cavalier 
d’industria 


ETA 


ULIAN FRANK era a bordo del- 
l'aereo, Io so che recentemente si 
era assicurato per 300 milioni. Era 
nei pasticci da mesi. A Westport è 
risaputo che andava in giro dicen- 
do che non sarebbe durata molto. 
Prima di questo viaggio scom- 
metteva che non sarebbe ritornato 
vivo. Non posso dire con sicurezza 
che sia lui il responsabile, ma può 
ben darsi. Mi dispiace per sua mo- 
glie: è una donna meravigliosa ». 
Mentre Reilly cercava di pren- 
dere degli appunti, lo sconosciuto 
spariva come un fantasma senza 
lasciar traccia di sé e tutte le ri- 
cerche di quel pomeriggio e dei 
giorni successivi sono finora risul- 
tate vane. Entro poche ore era pos- 
sibile accertare che Julian Frank 
era davvero assicurato, non per 
300 milioni ma per ben 550 milio- 
ni. Oltre l'assicurazione sulla vita 
per 300 milioni fatta a novembre 


con la Occidental Life Insurance 
Company lo stesso mese Frank s’e- 
ra assicurato contro i rischi per 60 
milioni con la Grahame Insurance 
Agency, dov’era già assicurato per 
altri 60 milioni. Durante il mese di 
dicembre egli sottoscrisse altre tre 
assicurazioni per un valore com- 
plessivo di quasi 40 milioni. Ag- 
giunte ad altre, tra cui una che 
risale alla seconda guerra mon- 
diale, la somma complessiva supe- 
rava i 550 milioni di lire. I dirigen- 
ti del National Airlines potevano 


‘ poi accertare che tanto gli agenti 


del FBI che gli investigatori della 
Procura di New York erano da me- 
si sulle orme di Julian Frank e 
che l’associazione degli avvocati 
stava considerando la richiesta di 
espellerlo dall’albo. 

Quando questo fu reso noto, 
Newport fu scossa come se fosse 
stata colpita dal più disastroso dei 
terremoti. Newport è uno dei vil- 
laggi più eleganti che fanno coro- 
na intorno all'area metropolitana 
di New York; vi vivono dirigenti 
aziendali, avvocati, medici, denti- 
sti e tutti quegli ”uomini dell’orga- 
nizzazione”, quei "men in a gray 
fiannel suit” che compongono la 
nuova borghesia e che ogni matti- 
na si precipitàno sui treni speciali 
e periotto ore popolano gli uffici 
di Park, Madison e Fifth Avenue 
e di Wall Street. Julian Frank ap- 
parteneva a quel mondo d’arram- 
picatori sociali così abilmente de- 
scritto nel best-seller "The Status 
Seekers”, i ”ricercatori di status” 
di Vance Packard, e dava tutta 
l'impressione d’essere tra quelli 
destinati ad arrivare lontano. Spo- 
sato a una moglie bellissima con 
due figli stupendi, proprio a no- 
vembre s’era trasferito in una vil- 
la di 30 milioni in Ellery Lane, che 
è la parte più elegante e riservata 
del paese. 

Figlio d’un commissario aggiun- 
to della polizia di New York, a uni- 
versità finita, Julian Frank aveva 
prima fatto da assistente al pro- 
curatore generale del governo fe- 
derale del distretto newyorkese, 
poi aveva aperto uno studio le- 
gale. A sentire Julian, la carriera 
sembrava andare a gonfie vele. Nei 
suoi viaggi quotidiani in treno, nei 
giorni in cui non era in giro per gli 
Stati Uniti o nel Messico, nel. Ca- 
nada o a Cuba, Julian, mentre gio- 
cava a bridge aveva sempre qual- 
che grosso colpo da raccontare. Ne. 


«gli ultimi tempi soleva raccontare 


che i suoi guadagni in pochi anni 
erano saliti da 6 milioni all’anno a 
9 milioni al mese; ed invitò più di 
uno dei suoi conoscenti a diventare 
suo socio. Egli trovava milioni di 
dollari per costruire alberghi di lus- 
so nei Caraibi e ospedali del Middle 
West, effettuava compra-vendite di 
immobili a Chicago, a San Franci- 
sco, a Boston, a Phoenix nell’Ari- 
zona, aveva grossi affari all’Avana, 
nel Messico, in altri paesi dell’A- 
merica Latina. 

Effettivamente, l’anno scorso, a 
mezzo della Società J. e P. Proc- 


DISASTRI AEREI E ASSICURAZIONI 


DOLLARI E DINAMITE LLL 


di MAURO CALAMANDREI 


EW YORK. Mentre tutta l’Ame- 

rica segue con un misto d’ango- 
scia e di disgusto i risultati dell’in- 
chiesta che sta facendo luce sul 
disastro aereo del DC-6B precipita- 
to vicino alla città di Bolivia, nella 
Carolina del Nord, ci sono almeno 
76 persone che in questi giorni non 
sanno nascondere il loro stato d’a- 
nimo totalmente differente. 

Sono i 76 passeggeri che all’ul- 
timo momento non salirono 


tors, di ne) era l’avvocato, Julian 
s'era do ato a trovare 150 mi- 
lioni per uha società dell'Arizona 
che voleva costruire un immenso 
magazzino in un quartiere del cen- 
tro di Phoenix; 600 milioni di lire 
per una compagnia della Florida 
che doveva trovare i fondi per un 
albergo di gran lusso nell’isola di 
Aruba delle Indie occidentali per 
i miliardari in vacanza nei Carai- 
bi; agli avvocati di St. Louis 
aveva promesso di raccogliere, con 
i sistemi dell’industria dell’elemo- 
sina, fondi per mezzo miliardo per 
costruire un ospedale. In questi e 
altri casi del genere, Frank si fa- 
ceva dar subito un lauto anticipo 
per le spese, e dopo qualche tempo 
riusciva spesso a farsi pagare del 
tutto quel che gli sarebbe spettato 
a operazione finita. Gli avvocati di 
Saint Louis, per esempio, gli ver- 
sarono 2 milioni e mezzo; la socie- 
tà Abbott della Louisiana gli dette 
40 milioni; 30 gli furono anticipati 
in un'altro affare dello stesso tipo 
nel Maryland, e così via. Era in 
questo modo che riusciva a mette- 
re insieme 9 milioni al mese. 

Una volta ottenuti gli anticipî, 
cercava vari modi di guadagnar 
tempo e non versare i capitali che 
aveva promesso, ma che non aveva 
e non sapeva dove trovare, 

Un gioco di questo genere po- 
teva passar liscio per un po’ di 
mesi ma prima o poi doveva per 
forza mettere nei guai l’intrapren- 
dente avvocato. Le prime difficol- 
tà vennero con la società James 
Stewart dell’Arizona. Poichè i 150 
milioni promessi non arrivavano, 
la direzione dell'azienda prese Al. 
chibald Palmer come avvocato. 
Questi, per penetrare la cortina di 
promesse e di chiacchiere di Frank, 
gli chiese l'indirizzo degli uffici 
della società Proctors. 


Il piano 
fallito 


ON somma sorpresa scoprì che 

al 1035 di Park Avenue, Proctors 
aveva solo una cassetta per le let- 
tere e quando si recò alla casa del 
presidente vi trovò un vecchio rim- 
bambito che da 8 anni viveva del 
sussidio di povertà e non aveva 
mai sentito parlare né di J. e P. 
Proctors né di Julian Frank. 

«Dimentica ‘Proctors e tutto il 
resto” mi disse Frank qualche gior- 
no dopo » racconta l’avvocato Pal- 





on 
Wesport (Connecticut). Ja 
net Frank la vedova dell'ay 
vocato Julian Frank, nel suo 
appartamento. In alto a-sì 
nistra; Mary Spears durante 
l'intervista concessa ai gior- 
nalisti a Dallas. La moglie 
del dottor Spears sapeva che 
il marito era vivo e s’incon 
LO COMICO) A N CIO PRE CON SION RICH COSTE 


al Lakewood Hotel di Dallas 


vano i capitali restituirò i 5 milio- 
ni di lire di commissione e paghe- 
rò i danni. I quattrini ce li ho. Ul- 
timamente, purtroppo, ho perduto 
400 milioni di lire in borsa, ma tra 
qualche giorno vado a Las Vegas 
a prendere altro danaro da inve- 
stire”. Ma da tempo» aggiunse Pal- 
mer, « doveva saperlo d’essere or- 
mai con le spalle al muro ». 

« Ultimamente tutti erano dietro 
a Frank» commenta F. Kennet 
della società della Florida che ha 
dovuto pagare più di 60 milioni di 
lire di danni per non aver potuto 
procurare i milioni promessi da 
Frank. « Cinque o sei settimane fa 
sparì e nessuno sapeva dove fosse, 
neppure i suoi soci d’ufficio. Fi- 
nalmente mi riuscì di rintracciarlo 
in California ». 

« Negli ultimi mesi Frank cam- 
biava così spesso il numero di te- 
lefono di casa » racconta uno che 
ha lavorato con lui « che non si sa- 


mer: « ”io sono ricco e se non arri- - peva mai come fare a rintracciar- 
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lo. Inoltre, nelle ultime settimane 
era sempre fuori New York, a Las 
Vegas, o in California o in posti al- 
trettanto lontani ». 

Nei pochi giorni passati a New- 


“port nelle ultime settimane, la con- 


dotta di Frank apparve spesso stra- 
na. Era nervoso, irritabile, faceva 
discorsi sfasati. Più volte disse d’a- 
vere una paura terribile di viag- 
giare in aereo, benché egli avesìe 
fatto il servizio militare nell’avia- 
zione e buona parte dei viaggi li 


compisse in aereoplano. «Se do- 
vessi morire presto » disse un gior- 
no ad un conoscente « mia moglie 
diverrebbe la donna più ricca del 


mondo ». Questa frase tornò in 
mente pochi giorni più tardi quan- 
do il cadavere di Julian Frank fu 
rinvenuto in una palude vicino al 
Capo della Paura, in tale stato che 
le autorità non permisero neppu- 
re alla moglie o ai familiari di ri- 
vederlo. 

Secondo l’ipotesi basata sui dati 





- 


finora raccolti, Julian Frank avreb- 
be avuto dei candelotti di nitrogli- 
cerina, ‘o addirittura una bomba, 
nella borsa azzurra che portava 
con sé durante il volo e l'avrebbe 
fatta esplodere nella toilette del- 
l'aereo quando questo aveva rag- 
giunto la spiaggia e stava inizian- 
do il volo sul braccio di mare tra 
la Carolina del Nord e la Florida. 
Secondo quel che suggeriscono i 
poliziotti, se Frank effettivamente 
si suicidò, la sua intenzione era di 
causare il disastro mentre l’aereo 
era sull’oceano in modo da far spa- 
rire nelle acque qualsiasi traccia. 
Il piano sarebbe fallito perchè il 
suo cadavere è stato spinto a terra 
dalle onde del mare, e l’aereo non 
finì nell'oceano, giacché l’esplosio- 
ne, a quanto sembra, non fu tale 
da farlo precipitare immediata- 
mente. Ebbe, anzi, il tempo di 
ritornare verso terra, e tentare 
perfino un atterraggio di fortuna. 
Questa ricostruzione degli avveni- 
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L'avvocato Julian a | 
Frank, morto nel disa 
stro aereo del 6 gen 
LAI IMAA N Ra STEN IO TN FI CITA CCIE 


Bolivia. Frank s'era as 

o 
sicurato per complessi 1 
vi 5050 milioni di lire. 598 


menti si fonda sul fatto che 30 
chilometri separavano il cadavere 
di Frank dagli altri resti dell’ae- 
reo. Inoltre, altuni passeggeri sono 
stati ritrovati tra i rottami con in- 
dosso la ‘cintura di salvataggio 
"Mae West”, che richiede tempo 
per essere indossata e gonfiata. 


d’un suicidio 


ERCHE' Frank si sarebbe ucci- 
so? Per sfuggire al terrore d’es- 
sere ormai un fallito, di non esser 
riuscito a conquistare un posto si- 
curo nella società ricca dei rioni 
eleganti di New York: questa è la 


' tesi dei sostenitori dell’ipotesi del 


suicidio. Non si sarebbe trattato 
però solo d’un freddo calcolo. Ju- 
lian Frank era un uomo che alter- 
ternava - momenti d’eccitazione 
(«quando si giocava con lui al 
bridge », raccontano i suoi amici, 
« passava il tempo ad interrompe- 
re la partita per vantarsi degli af- 
fari che stava trattando: e lo face- 
va a voce alta in modo che lo po- 
tessero sentire anche le persone dei 
tavoli vicini») a periodi di de- 
pressione in cui sembrava osses- 
sionato dal pensiero della morte. 
E°’ ad ogni modo certo che al mo- 
mento d’uccidersi Frank aveva 
preso con ogni cura la propria de- 
cisione. Nel portafoglio rinvenuto 
sul cadavere c’era solo una carta 


d’identità e neppure un dollaro. 


Evidentemente, pensava di non 
aver più bisogno di denaro. 

Agli agenti del FBI è del "Civil 
Aeronautics Board” non interessa- 
no però tanto le motivazioni sog- 
gettive quanto l’accertamento dei 
fatti. Gli elementi obiettivi, che 
rendono quasi certa l’ipotesi della 
bomba, sono il fatto che le ferite 
ritrovate sul corpo di Frank sono 


tali da essere state causate da una 


esplosione avvenuta a contatto del 
corpo e che in tali ferite sono stati 
ritrovati residui di colori e di ma- 
teriale estranei all’aereo. L'ipotesi 
d’una bomba non coincide però ne- 
cessariamente con quella del sui- 
cidio: Frank potrebbe essere stato 
ucciso con questo sistema. Questa 
spiegazione, che finora non è ap- 
poggiata ad alcun dato di fatto 
preciso, potrebbe acquistare im- 
provvisamente ben altra impor- 
tanza qualora fosse possibile ac- 
certare che tra le vittime degli im- 
brogli di Julian Frank c’erano dei 
gangsters. 


Ultimamente Frank si recava 


| spesso a Las Vegas e proprio due 


giorni prima della sua morte tele- 
fonò di là all'avvocato Palmer per 
dirgli che aveva trovato i quattri- 
ni. Si dice che l'ufficio legale di 
Frank investisse capitali per conto 
di gangsters che non volevano far- 
lo personalmente. Risulta inoltre 
che Frank aveva legami con Cuba, 
benché non sia chiaro se questi le- 


È gami fossero con i gangsters ame- 


ricani e italo-americani che con- 
trollano i casino dell’Avana, con 
persone interessate a importare ed 
esportare illegalmente valuta, no- 
nostante le restrizioni imposte dal 
governo rivoluzionario, oppure ad- 
dirittura con il governo di Castro, 
come potrebbe suggerire la pre- 
senza a bordo dell’aereo precipi- 
tato di Carlos Ramos, vicepresi- 
dente della Banca Continentale 
dell’Avana. 

Che Frank avesse legami con va- 
ri individui poco raccomandabili 
diventa di giorno in giorno più 
chiaro. La più sensazionale delle 
rivelazioni è stata quella che l’as- 
socia con il dottor Robert Spears 
di Dallas. E’ questo un esperto co- 
noscitore delle patrie galere, coin- 
volto in tutta una serie di attività 
illegali e criminali fino dal 1917. 
Sparito a bordo di un aereo che 
il 16 novembre misteriosamente 
precipitò nel golfo del Messico con 
a bordo 43 persone, Spears è stato 
improvvisamente arrestato la set- 
timana scorsa mentre cercava di 
scappare da un motel di Phoenix. 


L’ipnotizzatore 


Robert Spears 


A POLIZIA: federale ora sostie- 

ne che Robert Spears, dopo aver 
messo una bomba a bbrdo dell’ae- 
reo, vi avrebbe fatto salire sotto il 
suo nome William Allen Taylor, 
suo vecchio compagno di scappate 
giovanili (Taylor era jstato ‘anche 
in carcere con lui) quindi era spa- 
rito di circolazione al fine di far ri- 
scuotere alla sua giovane moglie 
60 milioni di assicurazione. 

Esperto ipnotizzatore e naturo- 
pata (curatore senza uso di medici- 
ne) Spears avrebbe fatto uso della 
ipnosi o d'altri mezzi simili per co- 
stringere Taylor a salire sull’aereo. 
Già prima del ritrovamento e del. 
l'arresto di Spears, e del rinveni- 
mento nelle sue valigie e nelle vi- 
cinanze del suo nascondiglio, di di- 


namite, detonatori e altro mate- 
riale con cui avrebbe potuto facil- 
mente preparare una bomba ad 
orologeria, ha suscitato grande im- 
pressione la notizia venuta dal- 
l’ufficio del procuratore di Los 
Angeles che Julian Frank era da 
tempo avvocato di fiducia ed ami- 
co di Spears. Sarebbe stato Spears 
a dare l’idea del suo piano suicida 
a Julian Frank? O addirittura a 
procurargli la bomba che avrebbe 
avuto nella sua borsa di viaggio? 
Mentre le opinioni e le ricostruzio. 
ni induttive si moltiplicano col 
susseguirsi dei dettagli su questi 
tragici incidenti aerei, tra coloro 
che sostengono* che Julian Frank 
sarebbe stato ucciso ha cominciato 
a farsi strada un’ipotesi che, a quel 
che mi risulta, non è stata sugge- 
rita al pubblico dalla polizia nè da 
alcun giornale americano. La citia- 
mo a titolo di cronaca, giacchè al- 
cuni fra gli agenti dell’FBI ne par- 
lano fra di loro: è quella che coin- 
volgerebbe la moglie di Frank, Ja- 
net Wagner. Non sarebbe la pri- 
ma volta che un congiunto è coin- 
volto in un delitto di questo gene- 
re. Nel 1955 il ventiquattrenne 
John Gilbert Graham fece esplo- 
dere l’aereo che insieme con 43 
altre persone portava sua madre, 
allo scopo di poter incassare 50 
milioni di lire di assicurazioni che 
aveva stipulato a una macchina 
automatica nell’aereoporto. Ma 
prima di poter riscuotere le poliz- 
ze finì nella camera a gas di Den- 
ver. Il 9 di settembre del 1949 il 
gioielliere canadese J. Albert 
Guay fece esplodere un aereo che 
uccise sua moglie. e 
All’infuori degli agenti federali, 
nessuno ha intervistato la signora 
Frank dal giorno della tragedia ed 
è impossibile accertare se gli agen- 
ti che parlano fra di loro di que- 
sta possibilità hanno dei dati, op- 
pure si basano solo su delle im- 
pressioni. Janet Frank è una delle 
modelle meglio pagate d’America, 
guadagna ancora 25.000 lire l’ora, 
e, a quanto dicono coloro che la 
conoscono, sarebbe donna fredda, 
affaristica, consumata dall’ambi- 
zione di salire, d’affermarsi, di fa- 
re sfoggio della propria ricchezza. 
Solo il futuro potrà dire se essa 
ha avuto alcuna responsabilità nel 
far finire l’avvenente Julian Frank 
nelle acque fredde delle paludi del 
Capo della Paura. Qualunque sia 
la verità, è ad ogni modo certo-che, 
mentre gli esperti di almeno 7 uni- 
tà investigative pubbliche e priva- 
te cercano di risolvere il mistero 
dei due disastri, e mentre il pub- 
blico segue con ansia giorno per 
giorno, lo sciogliersi dell’intrica- 
ta matassa, i dirigenti dell’indu- 
stria dei trasporti aerei passano 
giornate nere. Per il momento gli 
uffici delle maggiori compagnie ae- 
ree sostengono che i viaggiatori 
non sono stati presi dal panico: il 
loro numero non è affatto dimi- 
nuito e le prenotazioni per gli avio. 
getti sono in continuo aumento. 





















Ma i segni di nervosismo sono più 
che chiari. Negli uffici e agli aereo- 
porti i viaggiatori che fanno l’assi- 
curazione sono notevolmente au- 
mentati. « Ancora un paio di casi 
come quello dell’Epifania e il di- 
sagio attuale si trasformerà in pa- 
nico » ha osservato un dirigente 
dell’aereoporto Idlewild di New 
York. 

L'allarme dell’industria deriva 
dalla persuasione che non ci siano 
mezzi molto efficaci per impedire 
che un folle qualunque per vendet- 
ta, per profitto o per mania suicida 
faccia esplodere a bordo ‘d’un ae-. 
reo una bomba o un altro ordigno. 


Metodi 
inefficaci 


N teoria ci sono almeno due me- 

todi con cui sarebbe possibile 
impedire un atto di sabotaggio: 1. 
Far passare tutto il bagaglio a un 
detettore magnetico. Anche esclu- 
dendo la possibilità nient’affatto 
immaginaria d’un ordigno senza 
parti metalliche, il maggiore in- 
conveniente di tale sistema è che 
il detettore individuerebbe qual- 
siasi oggetto metallico. e pratica- 
mente costringerebbe ad ispezio- 
nare ogni valigia. 2. Esaminare 
passeggeri e bagaglio con un ap- 
parecchio a raggi X. Perchè i rag- 
gi X potessero attraversare tutte 
le sostanze, compresi i vestiti dei 
viaggiatori o scatole di legno, oc- 
correrebbe esporre oggetti e turi- 
sti ad una quantità tale di radia- 
zioni da mettere in pericolo la loro 
salute e quella del personale viag- 
giante. Inoltre qualsiasi forma di 
ispezione meticolosa rallenterebbe 
notevolmente le operazioni preli- 
minari già troppo lunghe, richie- 
derebbe un aumento di personale 
che è completamente in contrasto 
con gli orientamenti attuali dei si- 
stemi semiautomatici, e elimine- 
rebbe il diritto alla segretezza di 
ciò che uno trasporta. Nel giro di 
qualche settimana i passeggeri fi- 
nirebbero coll’esserne irritati. 

A tutto questo va aggiunto che 
tali misure invece di rassicurare 
i passeggeri servirebbero a ram- 
mentare loro che tra i compagni di 
viaggio ci potrebbe essere un Ro- 
bert Spears, un John Graham, un 
Albert Guay, o un Julian Frank, E 
queste sono cose che le compagnie 
aeree vorrebbero che il pubblico 
dimenticasse al più presto. 
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Per la prima volta 
in Italia: 


La storia 
della comunicazione umana 
dall’Arca di Noè alla TV 


nel VII volume 


apparso in questi giorni 
della 


ENCICLOPEDIA 
DELLA 
CIVILTÀ ATOMICA 


edita da 


8! IL SAGGIATORE 


Questo avvincente volume 
si legge d'un fiato 

come un grande reportage 
sull’informazione di massa: 


la storia 
del mutamento del linguaggio 
attraverso i secoli 


un dizionarietto 
dei nuovi termini linguistici 


un fuori-testo 
contenente 

un panorama completo 
dei nuovi mezzi 

di informazione 


una inedita 

“teoria dell'informazione” 
che introduce 

a un’importantissimo ramo 
della cibernetica. 


L'ENCICLOPEDIA 
DELLA 
CIVILTÀ ATOMICA 


sarà completata 
entro ll 31 marzo 1960 
con l'uscita del decimo volume. 


Potete intanto consultare 

I primi sette volumi 

presso tutte le buone librerie, 
gii agenti Mondadori 

nelle principali città 

e i negozi “Mondadori per voi": 


BOLOGNA - piazza Calderini 6 tel. 22.14.05 
CATANIA - corso Italia 102 tel. 42.260 
COSENZA - via Monte Grappa 62 tel. 30.64 
GENOVA - via Carducci 20 tel. 55.762 


MILANO - corso Vitt. Emanuele 34 tel. 70.58.33 
via Vitruvio (ang. corso Buenos Ajres) 


NAPOLI - via Guantal Nuovi 9 tel, 31.10.80 
PADOVA . via Emanuele Filiberto 6 tel. 38.356 
PESCARA - via Fironze 18 tel. 26.249 

PISA - via Principe Amedeo 9r tel, 24.747 
ROMA . Lungotevere Prati 1 tel. 65.58.43 
TORINO - via Monte di Pietà 21 tel. 51.12.14 


VENEZIA - Calle degli Stagneri, 
San Marco 5207 tel. 24.030 


GRATIS 


e assolutamente senza impegno, 
riceverete lo splendido opuscolo 
Illustrato a colori 
dell'Enciolopedia della civiltà 
atomica, 

Inviando ll seguente tagliando a 
IL SAGGIATORE, 

Via Crivelli 26, Milano 


O e DA SRO A e MR 
Inviatemi gratis e senza impegno 
| il ostalogo completo de IL SAGGIATORE 
e l'opuscolo Enc. Civiltà Atomica 


l Città è provinola 


INTERROGHIAMO IL PASSATO | 
I PROCESSI DEL DOPOGUERRA 


IL GERARCA 
PENTITO 


di FRANCO MONICELLI 


Nei numeri scorsi abbiamo pubblicato i due primi capitoli d’una rievocazione dei proces- 
si del ‘44-45, dedicati al procedimento penale contro Pietro Caruso, questore di Roma du- 
rante la Repubblica di Salò, e a quello contro il generale Federico Baistrocchi, che fu per 
tre anni e tre mesi sottosegretario alle Forze Armate, con Mussolini ministro del medesi- 
mo dicastero. Quest'ultimo capitolo è dedicato al processo contro Alessandro Chiavolini, 
segretario particolare di Mussolini, Bruno Biagi, ex sottosegretario alle Corporazioni, Giu- 
seppe Bottai, ex ministro dell'Educazione Nazionale, Luigi Federzoni, ex ministro dell’In- 
terno ed ex presidente dell’Accademia d’Italia e Giacomo Acerbo, ex ministro delle Finanze. 


RA i molti personaggi che, dopo la 

liberazione di Roma, scomparvero 
dalla circolazione, Alessandro Chia- 
volini fu uno dei più discreti e silen- 
ziosi. Era giunto il momento per il 
ministro di Stato Chiavolini, sansepol- 
crista, marcia su Roma, ex segretario 
di redazione del Popolo d’Italia”, 
luogotenente generale della milizia, 
già membro del Gran Consiglio del 
fascismo, di ritirarsi a vita privata. 

Non fu in fondo difficile a colui che 
Gabriele d'Annunzio aveva in un mo- 
mento di buon umore battezzato 
”Alessandro Parvo”, sparire alla che- 
tichella. Le cose però cominciarono a 
mettersi male per Alessandro Parvo 
quando il 26 agosto 1944 l'Alto Com- 
missariato per le sanzioni contro il 
fascismo spiccò contro di lui un man- 
dato di cattura. Anche Chiavolini do- 
veva rispondere dei famosi "atti rile- 
vanti” per il mantenimento del regi- 
me fascista (art. 3 della legge 27 lu- 
glio 1944): c'era anzi una connessio- 
ne con gli articoli 118 e 126 del Codi- 
ce Penale. La vita clandestina dell'ex 
segretario di Mussolini si fece più dif- 
ficile; la servitù rispondeva a chi lo 
cercava: « Non se ne sà più nulla: è 
andato al nord; la villa è requisita ». 
I poliziotti del nucleo speciale del- 
l'Alto Commissariato lo braccavano 
in ogni angolo di Roma, sorveglia- 
vano il Vaticano e i conventi extra- 


territoriali. 

La caccia durò sette mesi; Chiavolini 
intanto pensava: « Finiranno per stan- 
carsi, per dimenticarsi di me»; usciva 
sempre più di rado. Ma una mattina 
cadde nella tranpola: due poliziotti, il 
brigadiere Primo Boccaro e l'agente At- 
tilio Laici, si presentavano a via Druso 
nella villa dov’egli abitava suonarono al 
n. 43, dissero al domestico: « Dobbiamo 
parlare con Sua Eccellenza: siamo im- 
piegati dell'anagrafe e dobbiamo stabi- 
lire cuali vani liberi ci sono ancora qui 
nella villa ». 

Il domestico non ebbe un dubbio; sen. 
za fiatare condusse i due in un salctto; 
disse: « Aspettate un momento ». Dopo 
un minuto Alessandro Parvo entrava col 
suo doppio petto grigio; disse ai due: 
« Favoriscano », offrendo loro una siga- 
retta; e poi: « In che cosa posso servir- 
11? ». Gli risposero che urgeva la sua 
presenza all'anagrafe, per quella fac- 
cenda ‘delle stanze libere; Chiavolini ri- 
spose: « Mi metto il soprabito e vengo ». 


Autodifesa 


O condussero invece al commissaria- 

to del Celio, ove un funzionario co- 
municò all’ex gerarca fascista il mandato 
di cattura. « Me l’immaginavo! », osser- 
vò Chiavolini senza perdere la calma. 
Poco dopo lo fecero salire su di un’auto- 
mobile: Chiavolini capì subito dove si 
andava a finire ma non si scompose. 

Al momento d’entrare all'ufficio ma- 
tricola di Regina Coeli e di congedarsi 
dai due custodi, li salutò, osservando: 
« Però, bisogna riconoscerlo, giovanotti, 
per acchiappar Chiavolini ce n'è vo- 
luto! ». 

Insieme con Bruno Biagi, ex sottose- 
gretario alle Corporazioni, comparve 
dunque il 16 gennaio del 1946 dinanzi al. 
l'Alta Corte di (Hustizia, Sosteneva l’a:c- 
cusa il dottor Bianchi D'Espinosa. Sul 
banco della difesa sedevano gli avvocati 
Annibale Angelucci e Ferdinando Gio- 
vannini. Occorre dire che non fu facile 
per i due insigni penalisti sostenere la 
difesa dei due uomini politici. 


«Che cosa mi rimarrà da dire nella 
mia arringa?» disse Annibale Angelucci 
durante l'interrogatorio del suo cliente, 
Bruno Biagi. Costui infatti, s'era ricor- 
dato d’essere stato per tanti anni avvo- 
cato: « Questa è la volta di cominciare 
la mia- migliore arringa » pensò; vestito 
con un doppio petto grigio, con i segni 
delle medaglie al valore all’occhiello, un 
po’ invecchiato, Biagi fece, per un’ora e 
quaranta minuti, la sua autodifesa, sen- 
za tralasciare nulla, senza dimenticare 
un dato, discutendo la causa punto per 
punto, consultando nei momenti diffi- 
cili un fascicoletto di fogli strappati da 
un quaderno scolastico e zeppo di dati. 
Anche lui, come tanti altri ex gerarchi 
imprigionati, si proclamò una vittima 
Gel fascismo, o poco meno. 

«La causa di tutte le mie disgrazie », 
disse « fu la bruciacchiatura alla tempia 
che un colpo d’arma da fuoco mi pro- 
dusse durante l’uccisione di Giulio Gior- 
dani a Palazzo D'Acurzio, il 21 novembre 
1920. Ero allora un discreto avvocato di 
Bologna, avevo fatto la guerra da volon- 
tario, potevo vantare una buona posi- 
zione: quella ferita di striscio mi buttò 
sul. palcoscenico della politica, perchè il 


fascismo volle fare anche di me, come di 
Giordani, una specie di martire... ». 

Consultando i suoi appunti, asciugan- 
dosi ogni tanto i) sudore, Biagi, avvoca- 
to di sè stesso, contestò punto per pun- 
to le imputazioni: « Non fui mai squa- 
drista » affermò con voce lamentosa, 
«ma moderato e conciliante; partecipai 
al Gran Consiglio ma come semplice e- 
sperto e senza prendere parte a decisio- 
ni fondamentali; diedi il mio apporto al- 
la creazione dello Stato corporativo, ma 
non ne fui l’anima nè il creatore; ri- 
coprii ben ventisette cariche, ma si trat- 
tò il più delle volte d'incombenze in cui 
fui più di danno che di utilità; non fui 
mai gerarca nel senso tipico della paro- 
la; non ebbi cariche al momento del col- 
po di Stato del 3 gennaio; non fui in- 
somma il solito politicante pronto a co- 
prire i più vari ed eterogenei incarichi, 
ma uno studioso, uno specializzato nel 
campo del lavoro e del corporativismo, 
che non fu invenzione del fascismo ». 

Seguì Alessandro Chiavolini, Piccolo, 
vestito di grigio, con occhiali leggermen- 
te affumicati, l’ex esgretario di Miusso- 
lini parlò per 40 minuti. Non aveva ap- 
punti da consultare. 


« Fui sempre alieno dalla politica », co- 
minciò co] dire « ho avuto nella vita due 
passioni: la letteratura e l’agricoltura. 
Da giovanissimo, figuratevi, scrissi due 
volumi di fiabe per bambini! ». 

Disse come entrò nel giornalismo, co- 
me divenne reporter di cronaca del "Po- 
polo d’Italia”. « A quel tempo non ave- 
vo alcuna dimestichezza con Mussolini: 
badavo a fare il reporter ed ero, con Gi- 
no Rocca, tra i pochi che non dessero 
del tu al direttore. 

«Quando Mussolini fu arrestato nel ’19 
non firmai la protesta redazionale che 
fu pubblicata sul "Popolo d’Italia” ». 


La sentenza 


ARRO'” infine come Mussolini, allorchè 

nel 1921 fu eletto deputato, lo scelse 
come suo segretario: egli, Chiavolini, ac- 
cettò soltanto perchè l’incombenza lo di- 
spensava dal passare le notti al giornale. 
Quando Mussolini divenne il capo del 
governo, il segretario lo seguì a Roma. 
Ma lungi da lui l’idea di servire il fa- 
scismo; era solo un povero tirapiedi... 

«Non ero il suo uomo di fiducia » di- 
chiarò l'imputato « nei primi temvi, fin- 
chè non giunse a Roma la famiglia, do- 
vetti occuparmi perfino del vitto, del- 
l'alloggio, dei domestici del capo del go- 
Verno... ». 

Diedie quindi una sua buffa interpre- 
tazione delle attribuzioni non politiche 
della segreteria particolare: si trattava 
solo di-smistare il corriere personale del 
capo del governo, montagne di lettere, 
di petizioni, di auguri, di sollecitazioni, 
di adesioni. C'era poi da disporre le u- 
dienze e da amministrare l'assistenza e 
la beneficenza. Preso poi dal mal] d’Afri- 
ca, nel 1926, accompagnando Mussolini a 
Tripoli, pensò di trasformarsi in agricol- 
tore: si fece così assegnare una concéès- 
sione. 

« Mi diedero una scatola di sabbia e 
ne feci un giardino! >», esclamò ad un 
tratto in udienza. Poi accennò ai suoi 
dissensi con Paolucci di Calboli, allora 
capo di gabinetto di Mussolini, alla sua 
nomina a membro del Gran Consiglio, 
che fu dovuta all'iniziativa di Lando 
Ferretti, infine precisò perchè nel 1934 
lasciò la segreteria particolare. « Ero 
uno scapolo impenitente e Mussolini im- 
pegnato nella battaglia demografica, 
non voleva che ammogliati... Infatti, so- 
lo assai più tardi, quando mi fui sposato, 
egli mi ricompensò delle mie prestazioni 
nominandomi ministro di Stato ». 

Dopo la requisitoria del Pubblico Mini. 
stero che chiese trent'anni di reclusione 
per entrambi, i difensori tentarono di 
salvare il salvabile. L'avvocato Ferdinan- 
do Giovannini cominciò col negare a 
Chiavolini le qualità di uomo politico 
Egli sarebbe stato uno dei tanti uomini 
non padroni del proprio destino, ma che 
il destino aveva sospinto ad approdi ben 
diversi da cuelli che sognarono nella 
lontana ‘giovinezza. Sulla base delle ri- 
sultanze processuali. e particolarmente 
delle testimonianze, il difensore sostenne 
che Chiavolini non essendo stato nè un 
sansepolcrista, nè un fondatore dei fa- 
sci milanesi, ai cuali non era nemmeno 
iscritto, non poteva rispondere all'art. 3 
della legge contro i delitti fascisti, per 
avere promosso o diretto la marcia su 
Roma. 

Prendeva subito la parola in difesa di 
Bruno Biagi l'avvocato Annibale Ange- 
lucci, il quale s’oppose alla tesi del PM 
scstenendo che l’art. 2 della legge che 
prevedeva e condannava gli atti rilevan- 
ti, doveva riferirsi ai costruttori del fa- 
scismo, non a quelli che dettero opera a 
svilupparlo. Per costoro si poteva, sem- 
mai. parlare dell'art. 3 che riguardava 
infatti le persone che con la loro atti- 
vità servirono a mantenere in vigore il 
fascismo. 

Al rientro in aula dopo tre quarti d'o- 
ra di camera di consiglio e dinanzi a 
cuattro soli spettatori l’Alta Corte di 
Giustizia pronunciava frettolosamente la 
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sua ottava sentenza condannando a 
18 anni di reclusione Bruno Biagi e a 
14 anni Alessandro Chiavolini. 

I due imputati che, dal momento in 
cui la Corte s’era ritirata in came- 
ra di consiglio non erano riusciti a 
nascondere il loro nervosismo, ascol- 
tarono la sentenza con diverso at- 
teggiamento: Biagi immobile sull’at- 
tenti, con aria sorridente, ma ras- 
segnata: Chiavolini asciugandosi con 
un fazzoletto il sudore che gli stil- 
lava dalla fronte. Poco prima, scam- 
biando qualche parola con Bia- 
gi, aveva alzato le spalie come per 
dire: « Non mi importa più di nulla »; 
dopo la sentenza, a coloro che lo at- 
torniavano, fra cui lo scrittore Carlo 
Salsa che aveva deposto come testi- 
monio dichiarava: «Me lo aspet- 
tavo! >». 

Ormai era il momento dei grossi ge- 
rarchi: Giacomo Acerbo, Giuseppe 
Bottai, Luigi Federzoni e Edmondo 
Rossoni. Nomi prestigiosi che aveva- 
no tenuto banco per un quarto di se- 
colo sul tappeto della cronaca politi- 
ca italiana. Unico imputato detenuto 
era Giacomo Acerbo. Gli altri sareb- 
bero stati giudicati in contumacia. 
Bottai, arruolatosi nella Legione Stra- 
niera come semplice legionario, con- 
duceva un’oscura esistenza, Feder- 
zoni, più furbo, insegnava in un’uni- 
versità portoghese: di Rossoni non si 
sapeva più nulla. 

Quali erano state le vicende che a- 
vevano portato l’unico dei quattro im- 
putati dietro le sbarre della gabbia 
dell’Alta Corte? 

Giacomo Acerbo, barone dell’Ater- 
no, (un fiume abruzzese), era miraco- 
losamente scampato al plotone d'e- 
secuzione. Gli pesava da oltre un an- 
no sulle spalle la sentenza emessa 
dal tribunale straordinario di Castel- 
vecchio Veronese, che aveva condan- 
nato alla pena capitale, tranne Tul- 
lio Cianetti, i diciannove membri del 
Gran Consiglio fascista che la notte 
del 24 luglio 1943 rovesciarono Mus- 
solini. 

Quando alle ore 9,30 di martedì 11 
gennaio 1944 Galeazzo Ciano, Emilio 
De Bono, Giovanni Marinelli, Pareschi 
e Gottardi caddero fulminati da una 
scarica di moschetti nel poligono di 
tiro di Verona, il barone dell’Aterno, 
sfuggito, con una romanzesca fuga, 
da una porticina di servizio della sua 
casa alla cattura delle SS e dei fa- 
scisti repubblichini che, nel mese di 
novembre, lo avevano rintracciato in 
Abruzzo, stava alla macchia per le 
montagne, fra la Majella, il Gran Sas. 
so e il Morrone, continuamente in al- 
larme e in sospetto, specie da quando 
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era stato avvertito che Mussolini a- 
veva posto sulla sua persona l’allora 
ragguardevole taglia di 200 mila lire. 

Sottrattosi alla cattura fino alla li- 
berazione dell’Italia centrale, Acerbo 
si preparava ora a comparire davan- 
ti l’Alta Corte di Giustizia in un pro- 
cesso che, per le gravissime imputa- 
zioni, avrebbe potuto concludersi an- 
ch’esso con una condanna alla pena 
capitale. 

Diverse e tutte d’estrema gravità 
erano le accuse che l'Alto Commissa- 
riato per la punizione dei delitti fa- 
scisti aveva formulato contro di lui. 
Acerbo doveva rispondere prima di 
tutto del delitto di cui all’art. 2 del 
decreto legislativo luogotenenziale 27 
luglio 1944 per avere come sottosegre- 
tario di Stato alla presidenza del Con- 
siglio dal 31 ottobre 1922 al luglio 
1924 come segretario del gruppo "par- 
lamentare fascista dal luglio del "21 al 
marzo del ’22 e infine come alto ge- 
rarca, contribuito a creare il regime 
fascista, annullato le garanzie costi- 
tuzionali, distrutto le libertà popolari, 
compromesse e tradite le sorti del 
paese condotto alla catastrofe. « I col- 
pevoli di tali reati» diceva la legge 
«sono puniti con l'ergastolo €, nei 
casi di più grave responsabilità, con 
la morte ». 


Futile vita 


GLI doveva rispondere inoltre de] 

reato (art. 3 della medesima legge) 
di avere organizzato, in Abruzzo, 
squadre fasciste, le quali compirono 
atti di violenza e devastazione e per 
aver promosso la marcia su Roma. 

Non appena giunto a Roma, dopo 
l'arresto avvenuto a Loreto Aprutino 
in una casa colonica ove s'era nasco- 
sto, Giacomo Acerbo, mostrandosi 
rassegnato alla sua sorte, provvide a 
nominare un difensore di fiducia; e 
tanto per mantenersi lontano dalla 
politica, scelse una avvocatessa, Ma- 
ria Bassino; quindi chiese una risma 
di carta e si mise a scrivere meditate 
memorie, senza darsi troppo pensiero 
delle disagiate condizioni del brazzio 
politico in cui era stato rinchiuso. 

Da un primo memoriale che Acerbo 
aveva buttato giù in tutta fretta, si 
apprese che la sua linea di difesa 
sarebbe stata quella d’atteggiarsi a 
elemento moderatore e pacificatore, 
alieno dalla politica, bonario e pater- 
no amministratore... 

Tra l’altro Acerbo sosteneva d'aver 
condotto nel luglio 1922 Mussolini in 
casa di Vittorio Emanuele Orlando 
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e d'essere stato presente al colloquio 
da cui non uscì la formulazione d'un 
governo di pacificazione nazionale con 
la parteciphsione del gruppo fascista 
solo perchè Mussolini chiese per sè il 
portafoglio di ministro dell'Interno, 
che Orlando gli rifiutò. 

Sempre in quel suo memoriale egli 
documentò l'inimicizia che nutrì per 
lui Achille Starace, il quale nel giu- 
gno 1939, dopo la morte di Costanzo 
Ciano, lo fece scartare dalla designa- 
zione di presidente della Camera; e 
così l’'avversione nutrita nei suoi ri- 
guardi dagli uomini più fanatici del 
fascismo come Roberto Farinacci, 
Preziosi e il gruppo del giornale "Te- 
vere”. 

Acerbo proclamava infine d’essere 
stato un accanito oppositore della 
guerra e d'aver dato in proposito pe- 
rentori consigli a Mussolini. Quando 
infatti nel gannaic '43, quale presi- 
dente dell’Istituto Internazionale di 
agricoltura, si recò in Svizzera, dove 
ebbe contatti con molte perscnalità, 
ripertò l'impressione che un’uscita 
dell’Italia dalla guerra sarebbe stata, 
a suo dire, grandemente facilitata 
dagli alleati, nonostante la dichiara- 
zione di Casablanca. Su ciò egli pre- 
sentò il 31 gennaio 1943 un promemo- 
ria a Mussolini. 

Nel maggio dello stesso anno, alla 
vigilia dell'incontro con Hitler, Acer- 
bo sosteneva d’aver trovato |l corag- 
gio di consigliare a Mussolini di cer- 
care la strada per addivenire ad una 
pace cualunoue per impedire la di- 
struzione dell’Italia. 

Il 26 aprile 1946 alle ore 9 ebbe ini- 
zio il processo. 

Tutti e quattro g'i ex gerarchi era- 
no imputati di aver annullato le ga- 
ranzie costituzionali, distrutte le li- 
bertà popolari, creato il regime fa- 
scista, compromesso e tradito le sorti 
del paese condotto alla catastrofe; di 
aver promosso il colpo di Stato del 3 
gennaio 1924 e di aver compiuto atti 
rilevanti per il mantenimento al po- 
tere del regime fascista. Per Luigi Fe- 
derzoni tali delitti furono connessi 
alle cariche di vice presidente della 
Camera, di ministro dell’Interno, di 
ministro delle Colonie, di presidente 
del] Senato, di presidente dell'Accade- 
mia d'Italia, ricoperte nel ventennio; 
fra l’altro si contestava a Federzoni 
la creazione della legge che soppres- 
se la libertà di stampa e quella che 
il 6 gennaio 1926, essendo egli mini- 
stro dell’Interno, istituì un servizio 
speciale d'investigazione politica. Fe- 
derzoni era inoltre accusato di pecu- 
lato per 400.000 lire a danno dell'Ac- 
cademia d'Italia, 


Le imputazioni di Bottai riguarda- 
vano la fondazione del fascio roma- 
no, l’organizzazione della colonna di 
camicie nere abruzzesi e marchigia- 
ne che il 28 ottobre 1922 entrarono in 
Roma da porta S. Lorenzo, le cariche 
di sottosegretario alle Corporazioni e 
successivamente di ministro dello 
stesso dicastero, di governatore di 
Roma e d'Addis Abeba. di ministro 
dell'Educazione Nazionale. 

Acerbo, unico imputato presente in 
gabbia, era giunto alla Sapienza nel 
normale furgone cellulare, scortato 
dai carabinieri che lo erano andati a 
prendere a Regina Coeli, dov’egli si 
trovava ricoverato in infermeria, poi- 
chè affetto da un’ulcera duodenale. 

Appariva assai invecchiato. Munito 
di grossi occhiali, sembrava .cercare 
svogliatamente nell’aula qualche vol- 
to amico; quando il presidente lo in- 
vitò a declinare le sue generalità, si 
mise in posizione d’attenti e disse: 
« Giacomo Acerbo, fu Olindo e di Ma- 
riangela De Pasquale. nato ‘a. Loreto 
Aprutino il 25 luglio 1888 residente in 
Roma, Via Paisiello n. 53 ». Pronunciò 
queste parole però con voce così fievo- 
le e stanca che Lorenzo Maroni pre- 
sidente dell'Alta Corte di Giustizia lo 
dovette quasi aiutare a rendere per- 
cettibili quei dati. 

In fondo all’aula. confusa fra la 
folla di agenti di polizia che gremiva- 
no lo spazio riservato al pubblico, la 
baronessa ‘dell'Aterno assisteva alla 
seduta. Indossava un tailleur nocciola, 
con un piccolo cappello di paglia. 

Giacomo Acerbo parlò per due ore 
di seguito; la sua linea di difesa ap- 
parve evidente se pur non eccessiva- 
mente efficace; egli cercò di dare una 
parvenza di futilità e scarso rilievo 
a tutte le fasi della sua lunga vita 
politica che i capi d’accusa contem- 
plavano e che avrebbero potuto por- 
tarlo, dovo quella di Verona, ad una 
seconda condanna a morte. 

Con l’aria di dare ai fatti il mini- 
mo rilievo possibile, Acerbo parlò de- 
gli inizi della sua vita politica in A- 
bruzzo nell'immediato dopoguerra, e, 
siccome il presidente gli contestava 
la sua partecipazione alla spedizione 
punitiva di Campli.in provincia di Te- 
ramo il 10 ottobre 1922, l'imputato s0- 
stenne d'aver fatto invece in quella 
occasione opera di paciere. Quanto 
alla marcia su Roma, dopo aver par- 
lato dell'incontro fra Mussolini e Or- 
lando da lui combinato, cercò di mi- 
nimizzare l’opera svolta per l’orga- 
nizzazione delle squadre abruzzesi; 
egli, a suo dire, vide. solo per un mo- 
mento a Tivoli la colonna guidata da 
Bottai 11 28 ottobre 1922, poi, una'vol» 


ta giunto a Roma, «si limitò a far 
da custode al Palazzo di Montecito- 
rio contro le intemperanze dei fasci- 
sti più facinorosi ». 

Ben 32 testimoni sfilarono dinanzi 
al banco dell’Alta Corte. Dalle loro 
deposizioni balzò fuori il quadro sin- 
tetico di quasi un quarto di secolo di 
vita politica di cui Acerbo, Federzoni, 
Rossoni e Bottai furono fra i massimi 
protagonisti. 


Pena di morte 


I Luigi Federzoni si frugò nella 

vita privata illustrando principal- 
mente la sua prodigalità e la sua me- 
galomania come presidente dell’Ac- 
cademia d'Italia: ‘così l'ex ammini- 
stratore dell’Accademia stessa, A- 
chille Mantovani, fornì tutte le delu- 
cidazioni contabili sulle 400.000 li- 
re d’indennità- che dal 1938 al 1943 
Federzoni percepì, mentre Vincenzo 
Rivera, ‘commissario liquidatore del- 
l'Accademia, parlò di tre camerieri, 
del cuoco. dello chauffeur del presi- 
dente che ‘costarono ‘dltre 300.000 lire 
all'anno, delle due automobili sempre 
modernissime usate da Federzoni per 
cui sì spesero 400.000 lire, della vet- 
tura’ speciale ferroviaria. per la cui 
costruzione furono pagate 357.000 li- 
re, dei sette impiegati della segreteria 
particolare (400.000 lire), delle spese 
sostenute dall'Accademia per pagare 
al presidente gli abbonamenti al Tea- 
tro dell'Opera, i telefoni privati di 
Roma e di Bologna, per sistemare il 
suo archivio personale. 

I testimoni d’Acerbo pariarono so- 
prattutto della spedizione punitiva di 
Campli operata dagli squadristi di 
Teramo il 10 ottobre 1922, mentre il 
barone dell’Aterno era il massimo ge- 
rarca dell'Abruzzo, ed alcuni venne- 
ro a narrare, come ebbero le case de- 
vastate e le masserizie bruciate. Al- 
tri testi invece descrissero Acerbo co- 
me un uomo mite ed accomodante, 
pronto ai patteggiamenti e alla con- 
ciliazione: tra costoro, l’on. Tito Za- 
niboni,. che ebbe rapporti con lui 
quando questi era segretario del grup- 


po parlamentare, lo definì « un ambi-' 


zioso, main. fondo.un-buon ragazzo ». 

Quanto agli altti imputati, il sena- 
tore Salvatore Contarini: riferì circa 
le critiche che Rossoni fece costante- 
mente alla. politica interna del fasci- 
smo, mentre l’ispettore érale: di 
PS Enrico Morazzini disse Bottai 
voleva acquistare pet 8 milioni palaz- 
zo Brancaccio quand’era governatore 
di Roma. In merito allo stesso Bottai 


il commissario di PS Saverio Cacca- 
vale narrò che inviato da Bocchini al 
fronte occidentale nel giugno 1940 
trovò .che il ministro s’era fatto subi- 
to richiamare sotto le armi, como- 
damente installato a Sanremo in un 
albergo di lusso, con una grossa au- 
tomobile a disposizione ed un treno 
speciale sempre sotto pressione per 
lui alla stazione di Gienova. 

« Non si governa un popolo con le 
proprie ‘vanità, le proprie ambizioni, 
lo spirito fazioso: perchè quando si 
hanno nelle mani le sorti di un pae- 
se si finisce presto o tardi per affron- 
tare il ‘giudizio inesorabile della sto- 
ria. Ora la storia dirà un giorno: una 
banda di avventurieri si avventò sul- 
l’Italia e la distrusse. Per tutta l’u- 
manità che piange, per le madri e le 
spose che han perduto i loro cari, per 
questa bella Italia che non deve mo- 
rire, io e voi, giudici della Patria che 
rinasce, chiedo per Luigi Federzoni, 
per Giacomo Acerbo, per Edmondo 
Rossoni, per ‘Giuseppe Bottai, la 
morte! ». 

Con queste parole terminava la 
requisitoria del PM, Salvatore Italia. 

«Non c’è bagliore di gloria e di 
eroismo » proseguì il PM con forza, 
«’nella notte del 25 luglio: ci sono sol- 
tanto deì caduti che si agitano, delle 
ombre di sopravvissuti che si muo- 
vono. Il vostro 25 luglio non è una 
riscossa, ma un tentativo di salvatag- 
gio, una fuga vergognosa >. 

Il giorno dopo mentre il presidente 
dell'Alta Corte leggeva con voce un 
po’ appannata la sentenza che lo con- 
dannava a 30 anni di reclusione, 
mentre condannava all’ergastolo i tre 
latitanti, Giacomo Acerbo, in piedi 
nell'angolo del banco degli imputati, 
univa, e disgiungeva velocemente i 
polpastrelli ‘ del pollice e dell’indice 
delle mani incrociate dietro alla 
schiena. Anche la sua gamba destra 
non riusciva a star ferma: scosso da 
una specie di tremito impercettibile, 
il piede si sollevava e si abbassava 
per battere il tempo d’una musica mi- 
Steriosa. Il volto del..barone dell’A- 
terno era lucido di sudore; gli occhi 
eelesti dietro le grosse lenti avevano 
un’opacità attonita. 

Venne al banco la moglie, gli pre- 
se la mano, se la poggiò per un at- 


‘timo sulla guancia ìn un gesto affet- 


tubso. Poi uscì anche lei.è se he andò 
fra | carabinieri. Già&como Acerbo ac- 
cese una sigaretta; l’ihfilò al lungo 
bocchino d’osso e s’allontanò per l’ul- 
tima volta dall'aula. 
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La Spezia. HI plastico di 
Piazza Italia con la catte- 
drale (a sinistra) progetta- 
ta dagli architetti Adalber- 
to Libera e Cesare Galeazzi. 


POLEMICA ALA SPEZIA | PER LARTE MODERNA 


LA PIAZZA NASCOSTA]; -=— UN MUSEO 
DALLA CATTEDRALE |DA MEZZO MILIARDO 


di BRUNO ZEVI di LIONELLO VENTURI 


A La Spezia un gruppo di lettori 

chiede insistentemente la nostra 
opinione in merito alla polemica 
sul progetto della nuova cattedrale. 
Ma il tema coinvolge una serie di 
quesiti eterogenei, e non si com- 
prende bene a quale dovremmo ri- 
spondere. Eccone l’elenco: 1. Il 
progetto Del Giudice-Cadorin, vin. 
citore del concorso per la cattedra- 
le indetto nel 1929, è attuabile og- 
gi? 2. La grandiosa sistemazione di 
accesso, ner la quale lo Stato donò 
alcune aree nel 1930-'31, va. ri- 
spettata abbattendo i fabbricati in- 
nalzati nella piazza fronteggiante 
il futuro tempio in spregio al piano 
regolatore? 3, Seppure il fatto com. 
piuto va accettato, una variante 
alla sistemazione urbanistica della 
zona non va approvata preliminar- 
mente? 4, Ammesso che occorra re- 
digere un nuovo e più modesto pro- 
getto per la cattedrale, il metodo 
giusto non è quello d’indire un al- 
tro concorso che permetta ‘a tutti 
gli architetti italiani di cimentarsi 
nella. difficile prova? 5. Infine, il 
progetto redatto dagli architetti 
Adalberto Libera e Cesare Galeaz- 
zi, avprovato dalla commissione 
pontificia per l'Arte Sacra, è valido 
o ragativo? 

Come si vede nella polemica so- 
no coinvolte questioni d'ordine eti- 
co-professionalé, urbanistico e ar- 
tistico. Il giudizio deve essere dun- 
que articolato; le posizioni peren- 
torie pro o contro la procedura se- 
guita, prese dai vari quotidiani li- 
guri, non sono accettabili. Al mas- 
simo si può rispondere senza esita- 
zioni alla prima e all'ultima delle 
cinque domande su elencate: il 
progetto Del Giudice non va ese- 
guito, e quello di Libera è valido. 
Tutto il resto esige un commento. 

Realizzare un progetto. concepi- 
to oltre venti anni fa, in un pe- 
riodo di cultura architettonica 
eclettica e rettorica, è improponi- 
bile; sarebbe ripetere l'errore com- 
messo per la stazione di Milano. 
La soluzione Del Giudice è quanto 
di più provinciale e magniloquen- 
te si possa immaginare e la cornice 
urbanistica prevista per questo 
smisurato monumento gli era ner- 
fettamente appropriata. Il 1929 se- 
gna il livello più basso nella storia 
dell’architettura italiana di questo 
secolo: il movimento moderno era 
appena iniziato, e l’accademismo 
moltiplicava senza persuasione le 
sue atrocità; non si icredeva nè al 
nuovo nè al vecchio, e si sperava 
che il vecchio, ingrandito, potesse 
‘apparire originale. Va aggiunto che 
Brenno Del Giudice non era un 
cattivo architetto e se il suo pro- 
getto sembra oggi assurdo, la col- 
pa non è da ascrivere soltanto a 
lui ma al committente, alla Chiesa 
in quel tempo assolutamente im- 
permeabile ad ogni rinnovamento 
artistico. La considerazione che co. 
struire oggi quella cattedrale impe. 
gnerebbe miliardi è un alibi. In 
Italia i miliardi si sprecano, Il 
progetto non va eseguito nerchè è 
anacronistico oltre ogni limite. La- 
sciamo riposare i morti in pace, e 
procediamo. 

Un suolo donato dallo Stato per 
un \ideterminato uso può essere 
sfruttato ad altri fini? Evidente- 
mente, no. Se si è costruito contro 
la legge bisogna punire i respon- 
sabili o demolendo gli edifici op- 
pure pretendendo un equo risarci- 
mento economico. Ma senza alcuna 
nostalgia per la spianata monu- 
mentale concspita un ventennio fa. 
Non cì si senta menomati perchè 
al posto della gigantesca cattedra- 
le sorgerà una chiesa di dimensioni 
più umane; l'orgoglio civico, e sia 
detto sia mer l'estrema destra che 
per la sinistra, ambedue lo con- 
tinuano ad invocare, va riposto in 


argomenti niù seri, é dovrebbe anzi 
essere soddisfatto di unlopera che 
costa infinitamente meno della pre- 
cedente. La sistemazione urbanisti. 
ca? Certo va studiata, ma partendo 
dalla constatazione che la città s'è 
sviluppata in maniera diversa dal 
previsto e che l'edilizia della zona 
ha acquistato una fisionomia volu- 
metrica cui la nuova chiesa deve 
adeguarsi. 

Dovendo rifare .il progetto, biso- 
gnava ricorrere all'istituto del con- 
corso nazionale o internazionale? 
Sarebbe stato, in linea di principio, 
auspicabile, e il Consiglio dell’or- 
dine degli Architetti della Liguria 
ha agito benissimo chiedendo a 
monsignor Stella vescovo di Luni, 


- di indirlo. Non possiamo però gri- 


dare allo scandalo: per quante 
chiese, ner quanti édifici pubblici 
si ricorre ai concorsi? Finchè l’ar- 
bitrio prevarrà in materia, non po- 
tremo allarmarci per la cattedrale 
de. La Spezia, tanto più quando 
l’incarico della sua progettazione è 
affidato a un ottimo professioni- 
sta come Adalberto.Libera. Il si- 
stema è sbagliato; la scelta, in 
questo caso, è buona. 


VENIAMO finalmente ad ana- 

lizzare la soluzione approvata. 
L'ambiente è determinato da Piaz- 
za Italia, che misura 1009 metri per 
200; da una sezarnata larga 100 
metri e profonda 160 che sale ner 
17 metri; da due fabbricati alti 
40 metri. Da un lato il mare, dal- 
l'altro la collir:a: in muesto immen- 
so e sordo vuoto, si doveva inseri- 
re una cattedrale con una previ- 
sione di spesa tra i 150 e i 200 mi- 
lioni. Questo il tema. A peggiorare 
la situazione, un morticato a negozi 
è stato costruito tra la piazza e 
l’area collinare, e taglia le visuali 
previste dal nrogetto del 1929. Co- 
me operare? 

Libera è partito da una rifles- 
sione dimensionale. Una chiesa di 
modesta cubatura, situata nel fon- 
do dell’area, sarebbe risultata invi- 
sibile dalla piazza. Occorreva per- 
ciò avanzarla il più possibile, spez- 
zando l’inerte massa di vuoto 
usando il nuovo edificio quale 
fattore vitalizzante lo spazio. 
L'area arretrata sarebbe diventata 
una piazza religiosa, un grande 
sagrato. In antitesi a una scontata 
scenografia prospettica, composta 
di enormi cavità e di fondali de- 
clamatori, il nuovo organismo edi- 
lizio tiene conto dei plurimi punti 
di vista urbani dai quali sarà os- 
servato. Visto da piazza Italia, 
emerge alto sopra il porticato, men. 
tre s'apre a livello nella parte po- 
steriore, donde accede il pubblico. 

Queste vremesse hanno suggerito 
una forma a pianta circolare, con 
diametro di cinquanta metri. La 
chiesa contiene un numero limitato 
di persone, non più di 2000, ma per 
le grandi cerimonie la piazza-sa- 
grato a catino, difesa da un'alta 
parete curvilinea di cipressi, può 
ospitare 12.000 fedeli. Quanto al- 
l'interno della cattedrale, l’archi- 
tetto ha riprodotto ed esaltato il 
senso spaziale dell'esterno: il pavi. 
mento è leggermente concavo, il 
soffitto a cono; la luce si concentra 
sull'altare centrale, mentre il resto 
della chiesa rimane nella pe- 
nombra. 

L'architettura dunque non è solo 
consona alla sistemazione urbani. 
stica, nel qual caso sarebbe stato 
logico studiare quest'ultima in via 
preliminare, ma la determina fino 
al punto da apparire insostituibile. 
Chi brama la piazza imperiale, è 
destinato a soffrire, Chi aspira ad 
un'articolata via urbana a scala 
dell'uomo non può che dichiararsi 
soddisfatto. 


L ministro Medici ha annunziato 

a) Consiglio Superiore delle Belle 
Arti d’avere ottenuto mezzo miliar- 
do per integrare le nostre collezio- 
ni d’arte moderna e contemporanea, 

E’ una grande notizia che ralle- 
gra gli amici dell’arte moderna e 
ha subito suscitato i "sospetti dei 
nemici di essa; una notizia che 
non è stata nemmeno registrata da 
alcuni grandi giornali dell’Italia 
settentrionale. Perciò sembra op- 
portuno di darle il benvenuto e di 
commentarla. Anzitutto, è la prima 
volta che il governo s'è accorto del- 
la condizione disastrosa delle no- 
stre raccolte pubbliche, per tutto 
ciò che non sia arte italiana e clas- 
sica, e della necessità di provve- 
dervi con uno sforzo d'eccezione. 
Sforzo tanto più meritorio in quan- 
to non credo sia stato compiuto in 
altre nazioni, ove i musei sono ric- 
chi d'arte moderna e contempora- 
nea a causa dei doni di privati 
collezionisti. Purtroppo, la cultura 
italiana non s’è interessata all'arte 
straniera moderna se non negli ul- 
timi tempi, quando è sempre più 
arduo raccoglierne, e le donazioni 
sono mancate, I pochi denari spesi 
negli acquisti presso le varie espo- 
sizioni rispondevano  all’illusione 
famosa d’asciugare il mare con un 
cucchiaio. Di qui la necessità di un 
provvedimento eccezionale. 

Ii mezzo miliardo dev'essere spe- 
so in cinque anni per acquisti di 
pitture e sculture. Si penserà poi al 
luogo dove sistemarle, e tanto me- 
glio se sarà un edificio moderno, 
perché, l’arte d'oggi si gode in un 
ambiente adatto, come il museo ci. 
vico di Torino ha insegnato, Ma a 
questo si penserà poi; bisogna a- 
dattave l’edificio agli oggetti e non 
viceversa. 

D'altra parte conviene di profit- 
tare delle occasioni per acquisti a 
basso prezzo, ma bisogna che essi 
siano inseriti in un piano generale, 
altrimenti alla fine dei cinque an- 
nì si avrebbero molti oggetti meno 
quelli più necessari. 


È STATO previsto che lo scopo «el 
nuovo museo sia essenzialmente 
culturale, e cioè esso offrirà agli 
studenti e studiosi d’arte e al pub- 
blico degli amatori un quadro com- 
piuto, anche se limitato, delle ori- 
gini dell’arte moderna e dello svi- 
luppo del gusto sino alle attuali 
condizioni. Mezzo miliardo è in as- 
soluto una cifra assai grossa, ma 
per il compito assunto è limitata. 
Conviene perciò di sapere quello 
che si può e non si può fare. 

Per la documentazione sulle ori- 
gini dell'arte contemporanea un 
fattore essenziale è un'opera di Cé- 
zanne, Nella galleria civica di Mi- 
lano è giunto con la collezione 
Grassi un quadro del primo tempo 
del maestro che è certamente pre- 
zioso per gli specialisti, ma non 
rappresenta il pittore nel suo signi- 
ficato d'origine prima dell’arte di 
oggi. D'altra parte, un quadro im- 
portante di lui dei suoi periodi mi- 
gliori costa. troppo, Ne conosco uno 
ch'è un capolavoro, per cui si chie- 
dono 400,000 dollari, 260 milioni di 
lire italiane. Acquistarlo, sarebbe 
un assurdo e uno scandalo. D'altra 
parte, poiché un Cézanne è neces- 
sario, si può ripiegare sugli acqua- 
relli, che costano meno e che scelti 
bene possono rivelare la qualità 
dello stile del maestro quanto un 
quadro ad olio. 

Altre opere essenziali per capire 
l'arte di oggi sono quelle dell'ultimo 
periodo di Renoir che si possono 
trovare perché il pubblico non le 


preferisce e non intende il loro va- 
lore formidabile di plastica tra- 
scendentale, o le ultime pitture di 
Monet che tanto hanno ispirato i 
nostri così detti informali, o gli 
ultimi nudi di Degas dove l’energia 
formale assume la qualità d’un 
esempio teoretico. Van Gogh può es- 
sere rappresentato da uno dei suoi 
grandi disegni del tempo di Arles e 
di Saint-Remy. E’ possibile ancora 
trovare qualche piccolo quadro di 
Gauguin del periodo di Tahiti. Un 
cartellone originale ci rivelerà l’ar.- 
te di Toulouse Lautrec. Ma scopri- 
re un Seurat sarà molto difficile. 

Così, in un modo modesto ma ef- 
ficace, si costituirebbe la base don- 
de le fantasie odierne si sono ele- 
vate a volo. 


EGUIRANNO Matisse», con ope- 

ra possibilmente ante;iore al ’14; 
Picasso, che sarà bene esemplificare 
con un’opera cubista e un’altra di 
indirizzo surrealista dopo il 1925; 
Braque; Jacques Villon e Rouault, 
se poesibile anteriore al 1914. Cha- 
galli è rappresentato nei musei russi 
da numerosi capolavori che il go- 
verno sovietico non espone: sareb- 
bs possibile un cambio? Ecco un 
modo elegante d’iniziare i rapporti 
culturali con l'oriente europeo, U- 
sando d’abilità diplomatica s’otter- 
ranno per una galleria di Stato fa- 
cilitazioni molteplici 

Per la tradizione tedesca il pro- 
blema non è così grave, poiché ope- 
re dell’espressionismo sia del ’’Pon. 
te” che del "Cavaliere azzurro” so- 
no ancora disponibili a prezzi ac- 
cessibili. Non bisogna dimenticare. 
che d’alcuni degli scomparsi maestri 
di questo secolo esistono ancora 
familiari i quali forse venderebbero 
a un pubblico museo romano opere 
di loro congiunti a prezzi di favo- 
re. Così ha fatto la vedova di 
Kandinsky per un bellissimo qua- 
dro che lo Stato italiano non ha 
ancora acquistato; così potrebbe 
fare Felix Klee, ch3 possiede un 
gruppo stupendo di opere del padre. 

Sono stati sin qui ricordati i 
maestri stranieri che hanno prepa- 
rato, precorso e ispirato la pittura 
contemporanea. Gli italiani corri- 
spondenti, futuristi e altri, sono 
troppo conosciuti perché occorra 
parlarne: bisognerà anche per essi 
colmare ie lacune esistenti. 

Altrettanto si dica della scultura. 
E’ indispensabile un'importante o- 
pera di Brancusi, attorniata da 
Maillol, da Laurens, da Gonzales, 
da Gabo, da Pevsner, da Moore, da 
Zadkine e finalmente da Arp, sen- 
za dimenticare le plastiche di Ma- 
tisse e di Picasso. 

Arrivati così all'arte d'oggi, credo 
sarebbe opportuna una grande mo. 
stra sul tipo di quella di Docu- 
menta II di Kassel che s'è già il- 
iustrata in queste colonne (4 ot- 
tobre 1959), al fine di provvedere a 
scelte rigorose anche se comprensi- 
ve, discutendo gli acquisti davanti 
le opére stesse. 

Un compito che sembrava follia 
sognare, si presenta ora all’improv- 
viso come un'incredibile realtà, che 
spetterà non alla mia ma a più 
giovani generazioni di studiosi di 
portare a buon fine. Né mancano 
per fortuna gli elementi capaci che 
potranno rafforzare la già agguer- 
rita compagine della Soprintenden- 
za competente. Ogni anno giovani 
specializzati nello studio dell’arte 
moderna escono dalle università 
dove la storia dell'arte è ormai stu- 
diata senza limiti di tempo e in 
tutti i suoi periodi col medesimo ri. 
gore filologico, 


L'ESPRESSO * 31 GENNAIO 1960 * PAGINA 16 





a Lia TRO 


EP 
DI 


di PAOLO MILANO 


ADE in questi giorni il cen. 

tenario della nascita di An- 
ton Cecov, il quale nacque il 17 
gennaio 1860 secondo il compu- 
to russo, data che corrisponde 
al 30 gennaio del nostro calen- 
dario. Volendo festeggiare la 
ricorrenza in questa rubrica, ho 
pensato che i lettori avrebbero 
certo preferito a un mio arti- 
colo qualche pagina di Cecov 
medesimo, specie se inedita, al- 
meno in Italia. Ho quindi scel- 
to, mirando a una certa varietà, 
sette passi di lettere private di 
Cecov, che presento qui da me 
tradotti in italiano. Non dal 
russo però, lingua che purtrop- 
po non conosco, ma dall’ingle- 
se; del che non mi scuso più 
che tanto, sapendo che la so- 
stanza di quel che Cecov ha da 
dire è sempre così schietta e 
chiara da non temere neanche 
ripetuti travasi. 

Questa prima, che è dell’apri- 
le 1891, è una lettera da Roma, 
all’amica Maria Kiseleva: « Sua 
Santità il Supremo Pontefice mi 
incarica di porgerti i Suoi ral- 
legramenti per !l tuo complean- 
no, e ti augura altrettanti tal- 
leri d’oro quante stanze possie- 
de il Vaticano, il cuale ne con- 
ta undicimila. Marciando per 
questi musei e appartamenti, 
sono quasi crollato dalla stan- 
chezza e, al ritorno a casa, mi 
sentivo le gambe imbottite di 
cotone. Mangio in pensione. Qui 
seggo io e, al tavolo dirimpet- 
to, ci sono due ragazze olande- 
sì, una che somiglia alla Tatia- 
na di Pushkin, e l’altra a sua 
sorella Olga. Io gli tengo gli oc- 
chi addosso a tutti i pasti, e mi 
figuro una casetta linda con un 
torrino, dell'ottimo burro, e for- 
maggio d’Olanda di prima qua- 
lità, e un pastore protestante di 
bell'aspetto, e un professore 
amico di casa molto tranquillo. 
E ho voglia di sposare una delle 
olandesi, e poi farci fare il ri- 
tratto, ad acquarello su una 
guantiera, tutt'e due in piedi 
accanto alla casetta pulitissima. 

« Qui a Roma ho visto tutto, 
e.ho salito tutte le scale che ero 
tenuto a salire. Quando m’han- 
no detto "Fiuta questo”, ho fiu- 
tato come prescritto. Ma quanto 
all'effetto, ho una gran voglia 
di zuppa di cavoli alla russa. 
Venezia, sì, mi ha affascinato, 
mi ha infatuato; appena lascia- 
ta Venezia però. mi è piombato 
addosso il Baedeker e il tempo 
cattivo, ...Le cravatte, qui, sono 
a un buon mercato meraviglio- 
so. Costano così poco che, t’as- 
sicuro, mi viene voglia di man- 
giarle. Domani parto per Na- 
poli. Augurami un bell’incontro 
con una bellissima signora rus- 
sa, vedova, se sì può, o divor- 
ziata ». 

Nell'ottobre del 1897, in una 
lettera da Nizza a un’altra ami- 
ca (Lidia Avilova), Cecov si 
esprimeva così sul proprio ca- 
rattere: «Lei deplora il fatto 
che i miei personaggi sono tri- 
sti. Ahimè, la colva non è mia: 
la cosa accade senza la mia vo- 
lontà. Quando scrivo, io non in- 
tendo affatto d’essere lugubre, 
anzi, almeno quando lavoro, io 
sono d’umore assai buono. E' 
stato detto che le persone cupe 
o' malinconiche scrivono cose 
gaie, mentre le opere degli spi- 
riti allegri sono sempre depri- 
menti. Io sono una persona al- 
legra; o perlomeno, ho vissuto 
i primi trent'anni della mia vi- 
ta, come si dice, per il verso 
buono ». 


QUESTO è un momento del 

Cecnv giocoso, in un biglietto 
del novembre del ’99, spedito da 
Yalta a un'amica moscovita e 
alla sorella di lei: « Cara Maria 
Samolilovna, mi pregio d’in- 
formarvi che mi sono convertito 
alla fede maomettana, e sono 
stato accolto come novizio nella 
Confraternita Tatara del vil- 
laggio di Autka presso Yalta. I 
nostri dogmi religiosi ci vietano 
di corrispondere con creature 
naturalmente inferme quali s0- 
no le donne. Se tuttavia, ceden. 
do a un impulso del cuore, mi 
decido a scrivervi, incorro, ahi- 
mè, in un peccato assai grave. 
Grazie della lettera; molti cal- 
di saluti a te e alla tua profe- 
tica sorella. Auguro all'una e 
all'altra di essere accolte nel- 
l'harem di un eminente pascià, 
ma che sia bello almeno come 
il nostro amico Levitan, Scrive- 
temi .di più e statemi bene. Il 
vostro Osman Cecov ». 

Ecco un giudizio sul matrimo- 
nio, in una lettera al fratello 
Michail, (ottobre 1898): « Tu in- 
sisti che io mi sposi. Ma come 
vuoi che te lo spieghi? Sposarsi 
vale la pena solo quando si è 
innamorati. Sposare una ragaz- 
za solo perchè è bella, è come 
comprare un oggetto di cui non 
hai bisogno, soltanto perchè è 
grazioso. ‘La cosa importante, 
che tiene insieme la vita coniu- 
gale, è l'amore, quell’attrazione 
di cui è stato scritto "E saran- 


no due in una carne sola”. Tut- 
to il resto è squallido, incerto, e 
non c’è da fidarsene, per quanta 
sia l'astuzia con cui uno ha cal. 
colato i vari fattori. Insomma, 
la questione non è quella di una 
bella ragazza, ma di una don- 
na caramente amata. Perciò, 
come vedi, rinviare, tardare o 
meno, non fa alcuna diffe- 
renza >. 


UESTO è il testo del telegram- 

ma, con cui, i] 25 maggio 1901, 
Anton Pavlovic annunciava a 
sua madre le proprie nozze con 
la giovane attrice Olga Knip- 
per: « Cara mamma — dammi 
tua benedizione — mi sposo — 
tutto rimarrà come prima — 


UN LIBRO DI SPADOLINI 


ISTOLARIO[LE SPERANZE 


DI GIOLITTI 


di LEO VALIANI 


Data fondazione del Regno 
d’Italia fino alla fine del se- 
colo, i governi italiani ebbero in 
comune la convinzione che fosse 
necessaria la repressione dei due 
movimenti che potevano minac- 
ciare le istituzioni vigenti: il so- 
cialista e il clericale. 

Ministro dell’interno nel 1901, 
e presidente del Consiglio due 
anni dopo, Giovanni Giolitti mu- 
tò radicalmente la rotta gover- 
nativa. Egli volle attrarre nel- 
l'orbita costituzionale, attraver. 
so una politica di concessio- 
ni e di riforme, la maggior par- 
te delle due grandi forze d’oppo- 
sizione, tra di loro antagonistiche 


patita 


Li MRAG 


PATENTE DI GUIDA 
— Mi hanno bocciato per un divieto: il divieto del vescovo 


parto per fare cura kumis — 
mia salute migliore — Anton». 
(Il kumis è un latte acido alla 
tartara, che si credeva giovasse 
ai tisici, e che si preferiva bere 
sul luogo, in Crimea). 

Qui, in una lettera al pubbli- 
cista Alexei Suvorin (Nizza, 
genn. 1898), si parla con una 
certa insofferenza del Tolstoi 
rigorista: « A giudicare dalle 
parti che se ne leggono nell’ul- 
timo numero di "Tempi nuovi”, 
il saggio di Tolstoi sull'arte non 
sembra interessante. E’ roba 
vecchia. Dire che oggi l’arte si 
è fatta decrepita, che si è cac- 
ciata in un vicolo cieco, che non 
è quel che dovrebbe essere e via 
di cuesto passo, sarebbe come 
dire che la voglia di mangiare 
e di bere è ormai antiquata, che 
ha fatto il suo tempo e non è 
quel che dovrebbe essere. La fa- 
me, certo, è vecchissima storia 
e, nella nostra ricerca di cibo, 
noi ci siamo certo cacciati in 
parecchi vicoli ciechi; ma non è 
che possiamo smettere: non ci 
resta che continuare a mangia- 
re, qualunque cosa i filosofi e i 
vecchi arrabbiati si diano la pe- 
na di affermare». 

Ma in quest'ultima lettera 
(del gennaio 1900, diretta a un 
altro amico pubblicista, Michail 
Menshicov), vi è un toccante 
omaggio di Cecov a Tolstoi, che 
è una pagina giustamente fa- 
mosa: «Non riesco a capire di 
quale malattia esattamente sof- 
fra Tolstoi. ..Non mi pare che 
si tratti di un’ulcera gastrica o 
intestinale. ...Se avesse un can- 
cro, avrebbe mancanza d'’appe- 
tito, e inoltre gli si vedrebbe dal 
viso. ...E' probabile che Tolstoi 
stia abbastanza bene, (a parte 
il suo mal della pietra), e che 
viva altri vent'anni. Comunque 
sia, questa sua malattia mi spa- 
venta e mi tiene in stato d’agi- 
tazione. Della morte di Tolstoi 
ho paura. La sua morte apri- 
rebbe un vuoto nella mia vita. 
Per cominciare, io non ho mai 
amato nessuno cuanto ho ama- 
to lui. E poi: io sono un miscre- 
dente: ma di tutte le fedi con- 
cepibili, la fede di Tolstoi è 
quella che mi è più vicina e mi 
si confà meglio. 

« Inoltre, quanto alla lettera- 
tura, finchè Tolstoi è vivo, esse- 
re uno scrittore è una cosa 
chiara e che dà piacere. Perfino 
la coscienza di non aver com- 
piuto nulla, e l'attesa di non 
compiere nulla in futuro, non 
sono così tremende, perchè Tol- 
stoi compensa quel che noi non 
siamo. La sua carriera giustifi- 
ca tutte le speranze e le aspet- 
tative riposte nell’arte. In terzo 
luogo: Tolstoi sta lì solido come 
una roccia, con la sua immensa 
autorità e, finchè lui è in vita, 
il cattivo gusto in letteratura, 
tutta la volgarità, proterva che 
sia o lacrlmosa, e la rozzezza e 
la vanità e il risentimento, sa- 
ranno tenuti a bada e confinati 
nell'ombra. Soltanto la sua for- 
za morale è capace di mantene. 
re Ja cosiddetta vita letteraria a 
un certo livello piuttosto alto. 
Senza di lui, la nostra lettera- 
tura sarebbe un gregge senza 
pastore, una baraonda senza ri- 
medio ». 

Tale si scopre, anche dal più 
piccolo frammento, quel Cecov 
di cui Tolstoi disse una volta: 
«Anton ‘Pavlovic è un essere 
semplicemente straordinario ». 
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Letture per l'attualità 


di ALDO GAROSC] 


ORSE pe la suggestione del 

nome, il viaggio del presidente 

nchi in Russia mi ha fatto ri- 
prendere in mano il capolavoro del 
reazionario Joseph De Maistre, '’Les 
soirées de Saint Petersbourg”. Non 
è certo il libro sul quale si sia for- 
mata la dottrina politica del pre- 
sidente, né è libro che gli consi- 
glierei di riprendere tra gli urgen- 
ti pensieri che devono stargli nella 
mente; è ig probabile non l’aves- 
se scordato La Pira quando, con 
atteggiamento maistriano, si mera- 
vigliava che così difficile fosse in 
Russia far intendere il mistero del- 
la causa finale, Nondimeno a me 
"Les soirées de Saint Pétersbourg” 
hanno richiamato alla mente pro- 
blemi che mon cessano di avere 
una loro validità, o come difficoltà 
del pensiero attuale, o più spesso, 
per l'impronta che han lasciato su 
istituti politici e religiosi. 

Non parlo, naturalmente, della 
magia dello stile; che forse non è 
uello tutto fremente della ’’Consi- 
érations sur la France”, ma nep- 
pure ha l’accademismo didascalico 
del "Pape”. Ci sono nelle ”Soirées”, 
pur costrette entro lo schema, che è 
quello della macchina per stupire, 
abbagliare, schiacciare gl’increduli, 
un abbandono di sentire, una fre- 
schezza di tocchi e un entusiasmo 
che vincono l’aridità fondamentale. 
E come belle in particolare le pa- 
gine in cui sono rievocate le cor- 
nici, i paesaggi, la lingua, le per- 
sone dell’esilio russo! La Neva che 
« coule à plein bords au sein d’une 
cité magnifique », il sole delle notti 
bianche che « rade lentamente una 
terra da cui sembra staccarsi a ma- 
lincuore », la « musica nazionale », 
l'ingresso della Russia nella civiltà 
delle scienze, « pensate che quel 
che vi accade è accaduto a tutte le 
altre nazioni », Uno stoicismo sto- 
ricizzante, un utilitarismo teocrati- 
co, un sentimento della religione 
precristiano, rivissuto nell’esperien- 
za degli illuminati, ma attaccato al 
tutto ciò si trova in questi "Entre- 
tiens sur le gouvernement tempo- 
rel de la providence” con ben altra 
e più spiegata varietà di sentire, 
con ben altra libertà che nel resto 
dell’opera del De Maistre. La let- 
tura delle "Soirées” non può essere 
più fatta da noi, quale antidoto 
agli eccessi del razionalismo: gli 
aspetti positivi di De Maistre sono 
stati assorbiti da ben più rioche fi- 
losofie; la sua persuasione della cor- 
ruzione dell'uomo richiede altro 
complemento che quello d'una re- 
ligione di autorità, per lottare con 
qualche successo con l’autoritari- 
smo irreligioso; un secolo di vani 
sforzi ha provato che i preti non 
sono buoni governanti, come De 
Maistre pretendeva, né buoni guer- 
rieri i cristiani teologanti. Può e 
deve esser fatta per cogliere, negli 
istanti di riposo del paradosso, i 
frammenti della verità. 

Tra questi ve n'è che rilucono di 
attualità anche nei punti più miti- 
ci delle ”Soirées”, com'è con l’a- 
polosia del carnefice, la nota apo- 
ogia del fattore provvidenziale 
nelle , Le erre, dice De 
Maistre, non sono decise dai « gros 
bataillons », ma dalla coscienza e 
dall’immaginazione. Una battaglia 

« è una battaglia che si cre- 
d'aver uta »; nelle 
dei nostri giorni « la forza morale » 
ha una parte «sorprendente », al 
punto che «in erale, le batta- 
glio non si perdono né s} vincono 
icamente »; se fosse altrimenti, 
le guerre neppure comincerebbero, 
perché esse «suppongono sempre 
una certa eguaglianza », Ciò resta 
vero, anche se una forte coscienza 
morale non si ionda certo su un 
sacerdozio depositario di misteri. 


e del cui antagonismo sapeva 
trarre profitto. L'azione giolittia- 
na verso il partito socialista è 
stata narrata dai nostri maggiori 
storici. Quella verso i clericali è 
ripresa in esame nel lavoro pre- 
gevole, e benissimo documentato, 
che Giovanni Spadolini, a conti- 
nuazione delle sue precedenti 
acute ricerche sull’opposizione 
cattolica, ha dedicato all’argo- 
mento. (’Giolitti e i cattolici. 
1901-1914”. Le Monnier editore, 
lire 2200). 

Il ”nuovo indirizzo” di Giolit- 
ti, che inaugurò una prassi di 
governo democratica, nei limiti 
in cui poteva sevvire al fine di 
disarmare e svuotare le opposi- 
zioni, assorbendo gradualmen- 
te, nella maggioranza parla- 
mentare, i socialisti che rimanda. 
vano la rivoluzione alle calende 
greche e i cattolici che di fatto 
s’acconciavano alla mancata re- 
staurazione del potere tempora- 
le, è giudicato anche da Spado- 
lini come consono ai tempi. Tan- 
to l'evoluzione parlamentare e 
riformista del grosso dei sociali- 
sti, quanto la progressiva inser- 
zione dei cattolici nella realtà 
dello Stato italiano, sul che Spa- 
dolini reca molti particolari ine- 
diti, puntavano in quella dire- 
zione. Nella misura stessa in cui 
le frazioni estremiste del sociali- 
smo non si rassegnavano al ri- 
formismo prevalente, e ricorre- 
vano a moti di piazza più o me- 
no violenti, Giolitti aveva biso- 
gno di rafforzarsi contro gli stes- 
si socialisti, con il concorso, da 
lui esplicitamente non chiesto, 
ma che tacitamente gli veniva 
fornito, di coloro che avevano in- 
fluenza sulle masse cattoliche. 

Il risultato non fu però quel- 
lo che Giolitti s’attendeva. Egli 
mirava ad utilizzare i cattolici 
per il consolidamento del regime 
liberale. Era pronto a gettare a 
mare, per raggiungere lo scopo, 
l'anticlericalismo che aveva ca- 
ratterizzato l’Italia ufficiale do- 
po la breccia di Porta Pia. Ma 
non pensava alla nascita e tanto 
meno alla vittoria di un parti- 
to cattolico. Anzi, era convinto 
che, con la sconfessione da par- 
te della Chiesa degli intransi- 
genti del primo movimento de- 
mocratico cristiano, capeggiati 
da Romolo Murri, la corrente 
transigente, moderata del catto- 
licesimo, che era disposta ad aiu- 
tare i liberali, contro la spinta 
socialista, in cambio di concessio- 
ni scolastiche e amministrative, 
sarebbe rimasta a sua disposizio- 
ne. Il risultato delle prime ele- 
zioni a suffragio universale, nel 
1913, che videro l’intervento, per 
l'elezione di deputati di creden- 
ze cattoliche ma governativi, 
dell’organizzazione cattolica non 
partitica guidata dal conte Ot- 
torino Gentiloni, parve sufifra- 
gare le speranze igiolittiane, 


IOLITTI non conosceva però 

il dinamismo delle organizza- 
zioni cattoliche. In un bel libro, 
nel quale ha studiato il problema 
quale si presentava nella regio- 
ne più anticlericale d'Italia, che 
aveva altresì dato i natali tanto 
a Murri, quanto a Gentiloni, Raf- 
faele Molinelli ci ha fatto vede- 
re recentemente come, con la 
progressiva conquista di buona 
parte delle masse rurali, i catto- 
lici s’avviassero a modificare 
grandemente i rapporti di forza 
preesistenti anche là dove parti- 
vano davvero sfavoriti. (Il mo- 
vimento cattolico nelle Marche”, 
La Nuova Italia editrice, lire 
1500). A maggior ragione i catto- 
lici avrebbero soppiantato tutti 
i partiti non socialisti nelle re- 
gioni, come la Lombardia, il Ve- 
neto e altre, in cui avevano da 
sempre le loro roccheforti. 

Ideologicamente, il partito cat- 
tolico può essere considerato co- 
me la creazione di Luigi Sturzo. 
A prepararne politicamente . e 
organizzativamente la nascita, 
contribuirono molti elementi. 
Uno degli uomini che a mezza 
strada fra gli intransingenti, con 
i quali in gioventù aveva stret- 
tamente collaborato, e i transi- 
genti ai quali s'era accostato con 
la sua elezione a deputato nel 
1909, ma coi quali non s'era in- 
teramente confuso, neppure 
quando diventò ministro nel 
1916, operò con più successo per 


la politicizzazione dei cattolici, * 


fu Filippo Meda. Gabriele De 
Rosa ce ne ha dato adesso una 
ottima biografia politica. (’Fi. 
lippo Meda e l'età liberale”, Le 
Monnier editore, lire 2000). Nel. 
le sue pagine possiamo seguire 
passo a passo come i cattolici 
guadagnassero il terreno che i li- 
berali non avevano più l'energia 
d’occupave o presidiare, 


MADE IN 
MALYO 


PNEUMATICI 


GOOD/YEAR 


Un'ottima notizia per l'automobilista nel 19601 | rinomati pneumatici Goodyear 
verranno fabbricati e distribuiti in Italia. A prezzi di assoluta concorrenza, la 
Goodyear Italiana mette a disposizione dell’automobilista i suoi pneumatici in 
tutte le misure nazionali, con un disegno di battistrada completamente nuovo. 
Inoltre potrà fornire pneumatici di tutte le misure italiane e straniere (dal 
movimento terra agli scooters) valendosi dell'appoggio della sua organizza- 
zione mondiale. Infatti la Goodyear, con i suoi 60 anni di esperienza, i suoi 
30 stabilimenti negli Stati Uniti ed i 22 negli altri Paesi è la più grande 
produttrice di pneumatici del mondo. | pneumatici Goodyear si trovano presso 
i migliori rivenditori, i quali saranno lieti di mettere a vostra disposizione 
l'esperienza e la garanzia simbolizzate da questo emblema. 


PNEUMATICI 


GOODSYEAR 


i più richiesti del mondo per 44 anni. 


ZE IV 


oggi nelle edizioni Mondadori 
con le sue opere ormai famose e 
con le nuove di prossima pubblicazione 


In pagine d’una tersa perfezione è 
inseguita l’immagine del fratello perduto. 
Poetica ricostruzione di una vita 
accoratamente amata 

che la memoria, illimpidita dal dolore, 
scandisce nei suoi momenti essenziali. 


CRONACA 
FAMILIARE 


seguiranno 


METELLO 


Ristampa del primo volume di ‘Una storia italiana”. 
Il romanzo che oltre al grande e sempre vivo successo 
di lettori, suscitò al suo apparire uno dei più 
impegnati dibattiti critici cel nostro dopoguerra. 


L'attesissima seconda parte di “Una storia italiana”, 


LO SCIALO la crilogia a cui Pratolini ha lavorato negli ultimi anni. 
NARRATORI ITALIANI. MONDADORI 
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GUIDA 


PER LA 


VALUTAZIONE 
DEI 
DIPINTI 
ITALIANI 
i DAL ’300 AL ?’700 

NEOCLASSICO 


Per i tipi della ILTE PITTORI E VALORI 


ha visto la luce 


Volume rilegato in tela, sovraco- 

perta a colori, 64 tavole a colori ed 

in bianco e nero fuori testo a pie- 
na pagina. 

Enciclopedia selezionata della Pit- 

tura Italiana di sette secoli con 

| descrizione esplicativa nel testo 

| dei vari artisti unitamente alle 

/ quotazioni in lire di ognuno di essi. 


Tavole sinottico-comparative delle 
varie regioni pittoriche e scuole 
pittoriche italiane. 


PREZZO DEL VOLUME L. 7.500 


| 
| 
| 
| 
| 


a cura di: 
UGO GALETTI 
e x 


GUGLIELMO CANESSA 


Prefazione di: 


ALESSANDRO CUTOLO * 


Richiedetelo direttamente 


all’ISTITUTO EDITORIALE BRERA - Via Brera 9, Milano - Tel. 871.767 
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Nuovo 


radersi con 


— ultrarapida — 


a J 


SQUIBB 


SPUMA DA BARBA AEROSOL 
SEMPRE PRONTA PER L’USO 


OLTRE 80 
RASATURE 


Grazie al suo alto contenuto di La- 
nolor, Ultrarapida Squibb costituisce 
un completo trattamento della pelle 
e la prepara alla successiva rasatura 


CONSENTE UNA RASATURA 
PIÙ RAPIDA ... PIÙ FACILE | 


777777 (ZZZ // 
AO ano 


1919-1999 


| lunghi viaggi affaticano. 

Solo viaggiando comodamente 

e rapidamente si può arrivare 

ben riposati e nelle condizioni più propizie 
a concludere buoni affari. 


RiposateVi volando sui lussuosi 
e modernissimi aerei della KLM 


La KLM collega 118 città 
in 74 paesi dei 6 continenti. 


HMMMMHRMMMA 


di Camilla Cederna 


| ED È SUBITO PERA | | L'ERNIA DEL FISCO | 


OLETE passare mezz'ora diverten- 
dovi di cuore? Procuratevi un li- 
bretto dalla copertina grigia, uscito 
da poche settimane, e se avete un 
briciolo di humor, vi verrà voglia di 
conoscerne l’autore, Chi scrive queste 


. note non lo conosce, ma è incline a 


crederlo un tipo spassoso. Si chiama 
Gino Patroni, il libro s'intitola: "Ed 
è subito pera”, l'editore è Carpena di 
Sarzana, i disegni sono di Francesco 
Canale. 
Probabile discendente degli anglo- 
sassoni autori di nonsenses e lime- 
riks, Gino Patroni è il padre di fulmi- 
nanti componimenti ritmici che han- 
no per scopo di deformare un luogo 
comune, di prendere in giro una si- 
tuazione semiseria della vita di tutti 
i giorni, di parafrasare comicamente 
proverbi, comandamenti, versi famosi, 
Sono epigrammi a base di giochi di 
parole, scherzi, equivoci; l’inizio di so- 
lito è normale ma finiscono in uno 
sgambetto, in un’allegra o amara ri- 
sata. Si prenda ad esempio la geniale 
invenzione, evidentemente dedicata a 
Quasimodo, da cui s'intitola il libro, 
ed è "Mensa popolare”, che si svolge 
così: «Una-zuppa-di-verdura - ed-è- 
subito-pera ». 
Volete leggere la concisa ”Lettera 
del confino”? Eccola: «Ti scrivo sotto-dittatura ». E l’’’Agonia 
imperiale”? E’ lapidaria anch’essa: « Sta-Federigo-Imperatore-in- 
coma ». ”Elezioni in Italia” dice: «Ora tutti-hanno-votato-e-ter- 
minato-il-reverendum”. Il Messaggio a Malagodi” infine consta 
di due parole soltanto: « Strettamente-conf-industriale ». 


[LE STORIELLE DI ANNA MARIA] 


Lera Anna Maria Guarnieri ‘è un’arguta raccontatrice di 
storielle, e quelle ferroviarie di solito la rapiscono. Ecco come 
ne narra una in argomento, facendo le più brillanti imitazioni 
dei vari tipi, bambini compresi. In uno scompartimento di seconda 
sale un tipo corpulento che a furia di gomitate e pestaggi di piedi 
va a sedersi nell’unico posto libero. Ha dato fastidio a tutti .siste- 
mando il suo valigione in bilico sopra gli altri bagagli più piccoli, 
spiegando un giornale immenso, tirando su col naso e accendendo 
un sigaro che puzza. Da ultimo si guarda in giro e fissando l’unico 
bambino presen- 
te, esclama: «Ma. 
donna mia, come 
è brutto! ». Alli. 
biti i viaggiatori 
tacciono e tirano 
un sospiro di sol- 
lievo quando do- 
po un'oretta que] 
tipo ingombrante 
e villano final- 
mente se ne va. 

Al suo posto 
viene un vec- 


| chietto carino che 
è l’opposto del- 


l’altro viaggiato- 

re: amabilissimo, 

si scusa con tutti, 

tiene poco spazio, 

legge un giornale 

di formato più 

che modesto, pri- 

ma  d’accendere 

una sigaretta leg- 

gera, chiede in 

giro se a qualcuno per caso dà fastidio il fumo. E arriva perfino 
a cavarsi di tasca un sacchetto di caramelle per offrirle ai suoi 
compagni. Le porge a tutti, finchè giunto davanti al bambino, con 
un buon sorriso da nonno, chiede: « Posso darne una anche al- 
la scimmietta? ». 


| BRACCIALI A SPIRALE | 


IOVANE, magrelino, occhi miopi dietro le lenti cerchiate d’oro, 

naso aquilino, capelli neri alti sulla fronte spaziosa, una busta 
professionale sulle ginocchia, rivestite di flanella antracite, sul ra- 
pido Venezia-Milano lo chiamavano ’professore”, e due ragazze 
curiose cominciarono a scommettere fra di loro di cosa mai po- 
tesse essere professore. « Di filosofia al liceo, è il tipo timido che si 
esalta a parlare di Kant » disse la più maliziosa fra le due; « no, 
d’italiano, e in quella borsa ha i temi da correggere » fece l’altra. 

Ma nessuna l’azzeccò. Il giovane veneto (Mario Pinton), doveva 
rivelarsi professore sì, ma di teoria dell’oreficeria (all’istituto d’ar- 
te di Padova), e, diplomato in scultura a Brera, era diventato so- 
prattutto inventore di gioielli a sbalzo e a fusione. Nella sua bor- 
sa, al posto dei temi, c'erano collane e bracciali ”a forme fisiolo- 
giche”, perchè bene s’adattino all’anatomia delle signore, cioè fili 


d’oro battuti che seguono la curva del collo e bracciali a spirale 
aperta con l’anello inferiore più stretto. 

- Ispirandosi ai gioielli cretesi-micenei ed etruschi, Mario Pinton 
crea dei monili originali, dal colore specialmente caldo, perchè 
l’oro è a titolo superiore e in lega particolare, fili d’oro con pen- 
dagli sbalzati a cavallini classicheggianti o a piccoli motivi astratti, 
leggere catene ad anellini battuti con medaglie d’oro che paiono di 
scavo, anelli che si direbbero rubati al tesoro d’Agamennone, e 
spilloni dalla grossa testa -pomposa e delicati rilievi. 

Gli piace anche disegnare su lastre d’argento o di rame dorato, 
una specie d’incrocio fra l’incisione a punta secca e il niello. Ha 
avuto molto successo in una sua recente mostra in Olanda, e 
attualmente sta scolpendo in materiali preziosi il tabernacolo per 
un altare del Veneto. 


E NUOVE perle di quanti parlano a orecchio? « E' un arreda- 

mento troppo moderno, fa troppo Courvoisier » (per "Le Corbu- 
sier”). « Aveva indosso un modello antelucano» (per "antidilu- 
viano”). « Rimango attonito e circonciso » (Mah! ). 

L'ultima trovata dei mondani d’estrema destra? Non invitare più 
ai loro cocktails i "distensionisti”. 

La nuova malattia del grande evasore, a cui è stato minacciato 
l'accertamento? L’ernia del fisco. 

L'originale deduzione di un padre di famiglia francese che da 
due anni vive a Milano con la famiglia? «Chi sa perchè i miei 
bambini da quando son qui, dicono sempre Bilan invece che Mi- 
lan? Ca doit étre l’influence de la Confindustria! ». 

Il vedovo più disperato del momento? Quello a cui, per la noia 
della convivenza in comune, si uccise la moglie, lasciando il se- 
guente biglietto: « Non ne posso più. Me ne vado per sempre. Ti 
supplico di non seguirmi », 

Il regalo più intimo e bizzarro fatto da una signora del be] mon- 
do al suo flirt, perchè lo tenga appeso alla catena dell'orologio? 
Un callo che fu di proprietà della signora, legato in oro dal più 
celebre gioielliere di Roma. 

La risposta più strana data per telefono a una signora (che chie- 
deva all’infermiera se c’era il suo ostetrico). « No, mi dispiace, il 
professore è al Simposio della Sterilità ». 

Il discorso più crudele udito in questi ultimi tempi in un sa- 
lotto? Chi è tornato dal Circolo polare Artico dove è andato a 
cacciare gli orsi (difficilissimo, spiega, perchè l’orso sul ghiaccio 
fa bianco su bianco, quindi è molto arduo avvistarlo), racconta 
come si fa a catturare un orsacchiotto vivo. Si fa così: se ne ab- 
batte la madre, quindi la si scuoia per poi trascinare sulla barca 
la pelle ancora calda e tutta sanguinolenta. Il piccolo seguirà la 
pelle fin sulla barca, e lì lo si può prendere facilmente e metterlo 
in gabbia. 

Una patetica definizione della parola "pena”? L’ha data nel suo 
compito una bambina di seconda elementare in una scuola peri- 
ferica di Milano. « E’ la strinta al cuore quando si vede un gobbo ». 

La spiegazione d'un nome incomprensibile affibbiato a un ca- 
vallo che poi si rivelerà particolarmente fortunato, e precisamente 
il significato di ”Ismone”? Semplicissimo, è l’assonanza delle due 
parole inglesi Is money” (E’ danaro). 


TUNICHE A MAGLIA 


{° DOVEROSO registrare il successo riportato alle sfilate di Fi- 

renze dalle boutiques specialiste in tricot. Oltre alle ditte ve- 
terane e di sicuro successo, come Mirsa e Avagolf, quest'anno si 
sono presentate per la prima volta anche le milanesi Naka e Celli 


Uno stampato Sisan di seta pura e una 
linea rigorosa, ultra-semplice, lanciata 
a Firenze da Baratta, caratterizzano il 
falso due pezzi destinato al pomeriggio 
elegante. Il fondo dello stampato è bian 
co e le rose che servono per allungare 


la ficura sono in marrone cupo e nero. 


(è stata quest’ultima a fare l’anno scorso un accordo con Dior). 

Tra i più bei capi di Naka va citato un tre pezzi (blusa, sottana 
e giacca), di lana e lamé, lavorazione pesante ma snodata, tipo 
maglia degli antichi guerrieri. Mentre Avagolf ha mostrato nuovi 
attraenti colori fra cui il marron-fumo (un misto di marron e 
grigio) il verde-ghianda (qualcosa di mezzo fra l’oliva e, il verde 
marcio), il rame, e l’oro. Tra le sue novità figurano inoltre le tu- 
niche di maglia di seta, con maniche che partono dalla vita, da 
portare su pantaloni dello stesso tessuto (per la sera in monta- 
gna); un abito da cocktail traforato da grossi ajours in rilievo; 
le allegrissime giacchette di lana colorata, orlate di spighetta, 
guarnite da bottoni d’oro, da portare sopra sottane pieghettate 
in forma e sopra calze dello stesso colore. 
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REMBRANDT; RITORNO DEL FIGLIO DI TOBIA 


L 1. aprile 1960 resterà nelle cronache an- 

tiquarie come una data memorabile. Quel 
giorno infatti i collezionisti e i rappresen- 
tanti dei maggiori musei d'Europa e d’Ame- 
rica si contenderanno da Sotheby il più 
importante quadro di Rembrandt che da al- 
meno trent'anni sia comparso in una pub- 
blica vendita. Si tratta della ‘Giunone per- 
duta” che il maestro dipinse nel 1663, raf- 
figurando nei panni della dea la fedele com- 
pagna dei suoi tardi e difficili anni, Enri- 
chetta Stoffels. Questo quadro ha una sto- 
ria curiosa, che comincia in tribunale. Si 
trovò infatti al centro d’una lite fra il pit- 
tore e un collezionista di Amsterdam, Be- 
cker, che gli aveva prestato dei danari ri- 
cevendo in garanzia nove quadri e due car- 
telle d’incisioni e di disegni. Rembrandt nel 
1664 aveva raggranellato la somma neces- 
saria per rimborsarlo e rivoleva indietro i 
suoi pegni, ma Becker si rifiutava d’accon- 
tentarlo, pretendendo che il pittore gli con- 
segnasse prima la Giunone” finita, ch’era 
destinata alla sua collezione. La lite fu com- 
posta solo l’anno dopo con la consegna del 
quadro, che alla morte di Becker figura- 
va nel suo inventario. Da allora per due se- 
coli e mezzo ne fu perduta ogni traccia, e 
tutti lo ritenevano distrutto o definitivamen- 
te smarrito, quando, nel 1936, tornò im- 
provvisamente alla luce. Sebbene nessuno 
fosse in grado di risalirne le tracce, pure 
tutti i critici si trovarono d’accordo nel ri- 
conoscerlo per l’opera che aveva impugna 
to il giudizio dei magistrati di Amsterdam 
Poco prima della guerra, il quadro fu ac- 
quistato dal banchiere olandese van Alst, 
che durante il conflitto lo tenne al sicuro 
in una camera blindata dell’Institute of Arts 
di Detroit. 

Insieme alla Giunone” andrà all’asta un 
altro Rembrandt, dipinto parecchi anni pri- 


ma: ”Il ritorno del figlio di Tobia”; ed un 
ritratto di Rembrandt eseguito da Carel Fa- 
britius, che era stato uno dei suoi migliori 
allievi. Fabritius sarebbe stato un grandissi- 
mo pittore se non fosse morto ancora gio- 
vane nello scoppio della polveriera di Delft. 
I suoi quadri conosciuti sono pachissimi, ed 
anche per questo, sono fra i più apprezza- 
ti del Seicento olandese. 


La mucca 


NTORNO al 1760 un nuovo tipo di 

briecco da panna imperversò per qualche 
tempo sulle mense britanniche: aveva la 
forma d’una mucca d’argento in piedi sul- 
le quattro zampe, con la coda rivolta sulla 
schiena a fare da manico. Veniva riempita 
attraverso un buco nella schiena, chiuso da 
un coperchio a cerniera ornato d’una mo- 
sca in una ghirlanda di fiori: la panna, o il 
latte, veniva poi versato dalla bocca. Un 
argentiere in particolare si specializzò in 
questi oggetti; si chiamava John Schuppe, e 
come rivela anche il suo nome era immi- 
grato dall'Olanda, dove le mucche d’argen- 
to avevano cominciato prima che in Inghil- 
terra a pascolare sulle tovaglie. Ma la mo- 
da di questi bricchi fu breve quanto inten- 
sa, e dopo una dozzina d’anni anche Schup- 
Pr smise di fabbricarli, tornando ai model- 
i tradizionali alleggeriti dal nuovo gusto 
neoclassico. Oggi, la loro relativa rarità ne 
fa degli oggetti cercati da molti collezionisti 
e pagati in conseguenza. In una recente 
vendita londinese, ne è stata dispersa una 
intera mandria: dodici mucche, datate fra 
il 1757 e il 1768. La più bella, alta 9,5 
centimetri, è stata aggiudicata per 250 ster- 
line, pari a 450.000 lire; nessuna è andata 
al di sotto di 270.000 lire. 


UNA MUCCA DI JOHN SCHUPPE: 50.000 LIRE 
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LA KUAN YIN DI BIANCO DI CINA: 930.000 LIRE. 


Bianco 


BBIAMO accennato di recente (L’E- 
spresso, n. 45 del 15 novembre scorso, 

e n. 3, corrente anno) al crescente in- 
teresse per la porcellana di Cina bianca e 
azzurra ed anche per quella bianca. Que- 
sta tendenza ha avuto conferma nelle ulti- 
me vendite internazionali. Nella foto ripro- 
duciamo una Kuan Yin di “bianco di Cina” 
epoca Kang Hi, alta 36 centimetri, che è 
stata pagata 930.000 lire, un prezzo che 
per questo tipo di porcellane non ha molti 
precedenti. Una coppa bianca e azzurra del 
primo periodo Ming, decorata all’esterno 
con un fregio di fiori di loto, all'interno con 
onie e crisantemi, ha -fatto più di un mi- 
ione ed un piatto pure bianco e azzurro 
della stessa epoca, di 40 centimetri di dia- 
metro, è stato aggiudicato per 900,000 lire. 
OBERON 


IL BUON OLIO 


si vede 
dal mattino 


; C'è una prova convincente della. 
“bontà del lubrificarite che impie- - 


gate: l'immediata partenza del 
motore anche con temperatura 
sotto zerol Ma anche in questo 


caso siete certi che la lubrifica- . 


zione sia perfetta ?. 


BP ‘Energol visco- static vi. dà 
questa garanzia, perchè lé prove 


‘ eseguite'con temperature. polari, 


perfino in Lapponia, confermano 
che la sua azione lubrificante è 
completa e immediata eliminando 
nello stesso tempo il maggiore 
consumo e il logorio iniziale della 
partenza a freddo. 


ENERGOL 


Morchia BP Energo! N. 116994 prodotto per l'Italia 
su licenza BP dagli stabilimenti del gruppo Agip 


visco-static 
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Sempre più numerose, 
circolano sulle strade d’Italia 
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2 CROCIERE 1960 CON LA M/N 


“CABO SAN VICENTE” 
Pasqua in Spagna 
Ferragosto in Oriente 


OLTI sorio i mtnodi di ‘trascorrere le vacanze; ma, benché lbe- 
sto Tar si sia Lia pe resentato fin dai tempi più antichi, tut- 
tavia be lo stabilire quale di essi sia il migliore. 


Quello UE vi ro, og ran È ep gen ng ipo) i 
mezzo. più 


da qu a che è la sila di'tott 1 gior o Ie A RITT: 
monio culturale di un "indi viduo,. permetten gli di conoscere nuo- 
vi Passi, nuove \isanze e nuove' tradizioni. ‘E’: per ‘questo motivo 
che, in collaborazione con la Soc. "I GRANDI VIAOT, di Mi- 
e lancia due nuove ere a e; conside- 

quale sono sato accolte le anali nane ini- 

tagliate 


estina. 


te ad un sicuro successo. 
LA I CROCIERA SI EF- 
TTUE 


tecipanti lungo le coste spa 

gnole permettendo loro Pai 
assistere a spettacoli follilo- 
ristici particolarmente sug- 
gestivi, E’ infatti noto come 


zionèla dulfama si tut 
cinzia ni. colende dn utto 11 mondo le Processioni di 


LIA - GENOVA; Le quote partiranno da 


lA SECONDA RA quinolficeti a le due cottiliizine a 


Ferragosto dal 7 al 21 agosto con il se- 
ttineresioo GENOVA . etess ANDRIA "IL CAIRO + 


RTO SAID - HAIFA - NAZARET > TIBERIADE © GERU- 
ALEMME - TEL AVIV - BEIRUT - CIPRO (Larnaca - 
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e da Lit. 129. 
certamente Re l'importanza di queste due 


L’Espresso n. 5 
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GRANDI VIAGGI 
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2 CROCIERE AEREE DI PROPAGANDA IN INDIA E CEYLON 


23 febbraio - 9 marzo 1960 (Carnevale) 5 - 20 aprile ‘1960 (Pasqua) 


Rome - Karachi - Delhi- Agra (Jaipur- Amber) Banares - Calcutta - Madras - Colombo - Bombay - Rome 
Quota L. 525.000 


UN'OCCASIONE UNICA PER CONOSCERE. UNO *DEI PAESI PIÙ FAVOLOSI! 


L’Espresso-Sport 


-- IL MAZZARINO 
DEL PALLONE 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Domenica 24 gennaio, allo stadio Marassi, Sampdo- 

ria - Juventus 0-2. La Juventus schiera una formazione 
di ripiego: mancano Stacchini, Mattrel, Sarti. Alla fine del 
primo tempo esce Castano: Nicolè si azzoppa in uno scontro 
con Vincenzi, Eppure la Juventus resiste agli attacchi della 
squadra genovese e riesce a:segnare un secondo goal marcato 
da Sivori in un’azioné di contropiede, 

Si sa che i giocatori dellà squadra torinese sono fra i mi- 
gliori d’Italia: ma sono tutti tenuti insieme dal regista 
del pallone, l’uomo forse più popolare oggi sui campi di cal- 
cio; il novarese Giampiero Boniperti, Questo calciatore è se- 


perchè la Juventus è l’unica 
squadra italiana che abbia 
dei sostenitori in ogni città, a 
Milano come a Palermo, a Fi. 
renze come a Napoli, a Roma 
come a Bari. Il fattore campo 
quasi non esiste 1 torinesi: 
se mai proprio a Torino, per un 
fenomeno di studiata civetteria 
dei flemmatici spettatori, i cal- 
ciatori sentono meno l'urlo e la 
passione della folla a loro fa- 
vorevole. 

Giampiero Boniperti è nato Il 
4 luglio 1928 a Barengo in pro- 
vincia di Novara, Il suo paesino 
$ì trova ancora in pianura: po- 
chi chilometri più in là inco- 
minciano le colline e poi Je 
Prealpi. Proviene da una fami- 
glia d'agricoltori benestanti e 
non si può dire che abbia sen- 
tito le privazioni della guerra. 
Compaesano di Silvio Piola, e- 
‘sordì al suo fianco, in un trio di 
attacco Piola- -Boniperti-Vicpa- 
lek, a Torino contro il Milan, il 
2 marzo 1947, 22. di campionato, 
Non fu un inizio felice: la Ju- 
ventus perse 1-2. In quegli anni 
il calcio italiano era dominato 
dal Torino, il più straordinario 
gruppo di calciatori che abbia 
mai avuto l’Italia. 

Neanche l'esordio di Boniper- 
ti in nazionale fu molto fortu- 
nato. Il 9 novembre 1947 l'Italia 
affrontò l’Austria a Vienna. Vit- 
torio Pozzo non aveva molta fi- 
ducia nel Torino che attraver- 
sava allora un periodo di forma 
scadente .e inserì nella squadra 

li elementi nuovi e già. pro- 
vati: essi si trovarono spaesati 
in una formazione inventata a 
tavolino. Anche in quest’inizio 
della sua carriera in maglia az- 
zurra Boniperti si trovò accanto 
al novarese Piola e debuttò con 
il mediano Malinverni e l'ala si- 
nistra Carapellese. La ta 
fu disastrosa: rdemmo 8-1. 
Il goal della bandiera fu segnato 
dal meridionale Carapellese. 

La popolarità di Boniperti 
non ha. mai corrisposto ai suoi 
meriti reali. Oggi egli viene esal- 
tato quanto un Meazza o un 
Piola o un Mazzola: non si può 
assolutamente paragonare il 
nostro capitano con uno solo di 
questi giocatori; persino l’im- 
prevedibile Cappello ebbs molta 
più classe di lui. Dieci anni fa, 
invece, Boniperti era conside- 
rato un ‘calciatore buono ma 
non eccezionale: anche questa 
valutazione, che alcuni conti- 
nuano a sostenere, è sbagliata. 
Boniperti è un giocatore freddo, 
misurato, attento per tutta la 
durata della partita. Non è ir- 
ruento, non è focoso, non tra- 
scina folle. Le sue qualità sono 
essenzialmente tecniche: il suo 
passaggio è dosato, la sua visio- 
ne del gioco è chiara, l’imposta- 
zione delle sue manovre è un 
modello di precisione. Si può af- 
fermare che, sul piano tecnico, 
Boniperti sia uno dei migliori 
giocatori italiani e si possa col- 
locare subito dopo Baloncieri. 


OMAR SIVORI 


Il 22 maggio 1949, tre setti- 
mane dopo la sciagura di Su- 
perga, l’Italia incontrava l’Au- 
stria a Firenze. Il pubblico, sul- 
le gradinate dello stadio, pian- 
geva: sì osservava un minuto di 
silenzio per commemorare l’in- 
tera squadra del Torino scom- 
parsa. La partita era importan- 
te perchè si trattava del primo 
incontro della coppa internazio- 
nale, quella stessa che è stata 
vinta due mesi fa dalla Ceco- 
slovacchia grazie alla prestazio- 
ne di Boniperti contro l’Unghe- 
ria a Genova. Ferruccio Novo, 
presidente del Torino e commis- 


_ sario per la nazionale schierò 


‘guito, ammirato, esaltato, da centinaia di migliaia di tifosi, 


GIAMPIERO BONIPERTI 


uadra di fortuna: 
Franzosi; rtuccelli, Rosetta; 
Annovazzi, Tognon, Fattori; Bo. 
niperti Lorenzi, Amade!, Cap- 
pello, Carapellese. I) pericolo di 
questa formazione consisteva 
nella presenza di quattro cen- 
travanti nell'attacco: eppure 
vincemmo 3-1 e le reti furono 
segnate da Cappello, Amadei e 
Boniperti. Da quel momento ini» 
zia per Boniperti la sua vera 
carriera internazionale, dove ha 
totaliszato fino ad ora 36 pre- 
senze, ben lontano dal record 
italiano di Umberto Caligaris, 
59 volte in maglie azzurra, che 
forse non sarà mai superato. 

Un primato che, invece, sarà 
difficilmente eguagliato è quel- 
lo raggiunto da Boniperti: 
quello dell’attaccamento alla 
stessa . souadra, Quattrocento 
partite sono molte, anche se è 
tradizione della Juventus avere 
nelle sue file giocatori fedeli: 
Varglien II ha indossato 356 
volte-lJa maglia bianconera, De- 

trini, Rava, Varglien I, Paro- 
a, più di 300 volte. Qui, si può 
dire, sta il segreto della popo- 
larità dell'uomo: in una città 
come Torino, tradizionale, pa- 
cata, - volutamente grigia un 
giovanotto che s’accontenta di 
guadagnare meno di! alcuni suoi 
colleghi che, cambiano squadra 
ogni anno, che rifiuta allettanti 
offerte di trasferimento, che 
non ricatta, non minaccia, che 
fa il divo quel tanto che esige il 
suo ranco di capitano della 
squadra più popolate d'Italia, è 
un esempio di equilibrio e di 
misura, che si traduce in stima 
e rispetto dei suoi concittadini. 

Soddisfazioni, in questo senso, 
Boniperti ne ha avute molte du- 
rante la sua lunga carriera. La 
più importante è questa: attra- 
verso il succedersi dei vari al- 
lenatori, Boniperti è stato pra- 
ticamente l'uomo che più d'ogni 
altro ha influito sulla costruzio- 
ne e l'impostazione della sua 
squadra negli ultimi dodici anni. 

Bisogna sapere che nel club 
juventino c'è come in ogni as- 
sociazione di sportivi che pren- 
dono gusto alla vita, i) piacere 
delle tattiche diplomatiche, del- 
le manovre di spogliatoio, dei 
partiti a favore di cuesto o quel 
giocatore, di questo o quel diri- 
gente, Queste manovre, che so- 
migliano molto alle lotte in se- 
no alle corti delle monarchie as- 
solute, si svolgono, nella Juven- 
tus, come a Buckingham Palace 
ai tempi della regina Vittoria; 
mentre in altre società sembra 
d'essere ripiombati all’epoca 
delle lotte per la concuista del 
granducato di Wladimir o, tan- 
to meno, al secolo di Gian Ga- 
leazzo Visconti, Boniperti, che 
ha sempre avuto una predilezio- 
ne per la diplomazia alla Maz- 
zarino, sottile e previdente, ave- 
va avuto la vita facile fin tanto 
che presidente della Juventus 
era stato Gianni Agnelli: dopo 
tutto il capitano aveva fatto 
conquistare alla sua società tre 
scudetti nel dopoguerra, portan- 
do a dieci i trofei della Juven- 
tus, il massimo finora raggiun- 
to da una squadra. 

Nel momento in cui la presi- 
denza della Juventus è vassata 
al più giovane Agnelli, Umberto, 
Boniperti era riuscito a domina- 
re la squadra come voleva. Fra 
l’altro, s'era liberato di Ham- 
rim, una delle più grandi ali de- 
stre che si siano viste in Italia 
in questo dopoguerra, che era 
stato ceduto alla Fiorentina, 
mentre al suo posto era stato 
ingaggiato John Charles, un 
centrattacco d'urto, che per il 
suo tipo di gioco era poco adat- 


così una 


to a dare ombra a quello del 
capitano. Boniperti ricordava 
ancora con dispiacere gli anni 
in cui nella Juventus hanno mi. 
litato John e Karl Hansen, due 
tecnici raffinati tra i quali Bo- 
niperti non aveva potuto figu- 
rare che come un elemento di 
secondo piano, 

Con l’arrivo di Umberto A- 
gnelli le cose sono mutate, 
L'elemento determinante non è 
stato tuttavia il cambiamento 
del presidente quanto il ritorno, 
come allenatore, di Enrique Ce- 
sarini e l'ingaggio di Omar SIi- 
vori, la mezzala sinistra della 
nazionale argentina, che in°due 
anni ha avuto modo di confer- 
mare in Italia d'essere davvero 
uno dei più grandi giocatori di 
ogni epoca, 

Con l’arrivo di Sivori e di Ce- 
sarini si crearono, infatti, su- 
bito nella Juventus due partiti. 
Da un Jato il partito di Boni- 
perti ridotto a Charles e al suo 
aiutante-Interprete Colombo e, 
molto in sordina, a Stacchini. 
Dall'altro i) partito di Sivori, che 
godeva dell'appoggio del nuovo 
presidente, grande ammiratore 
del one sud-americano, di 
Nicolè e di quasi tutti gli altri 
giocatori. Sarti e Cervato rima- 
sero neutrali perché avevano un 
debito di riconoscenza col capi- 
tano che era stato un sosteni- 
tore del loro acquisto. Durante 
quella lotta furono ricordati de- 

lì errori di Boniperti: quello 

ella difesa ad oltranza di Fer- 
rario, due anni fa, quello d'aver 
insistito, l'anno scorso, per mo- 
dificare la formazione che vede- 
va Nicolè centrattacco e la sua 
ostilità nei confronti di Montico. 

La lotta per il predominio nel- 
la Juventus è stata dura, Sem- 
bra che il partito che fa capo a 
Sivori sia riuscito ad assicurarsi 
pee la prossima stagione Hum- 

erto Maschio: questo significa 
che Ja Juventus potrebbe vince- 
re il campionato per molti anni 
consecutivi. Si dovranno però 
risolvere dei problemi. legali: 
finché Maschio è "oriundo” la 
Juventus non può acquistarlo, 
Purtroppo .si profila un ritorno 


BRUNO NICOLE" 


in Inghilterra di Charles, che 
ha la nostalgia del suo paese. 
Potrebbe dire anche, per l’orgo- 
glioso Boniperti, andare al po- 
sto di mediano destro, che è un 
posto che potrebbe ricoprire 
molto bene, ma che non gra- 
disce, 

E' stato però pro in que- 
ste circostanze difficili che Bo- 
niperti ha dimostrato le sue do- 
ti di atleta onesto, Il capitano 
della Juventus ha saputo infatti 
cedere su molti punti con ele- 
ganza, intuendo che Sivori è 
oggi utile alla squadra più d’o- 
gni altro elemento. Specialmen- 
te Boniperti ha capito che cer- 
te discordie non giovano alla 
società. Quella che poteva esse- 
re una sua sconfitta, che a lun- 
go andare lo avrebbe potuto 
portare fuori del club per il qua- 
le ha già giocato 400 partite, 
s'è trasformata così in una sua 
mezza vittoria. 

Sulla base di questo compro- 
messo raggiunto e di questa 
concordia ritrovata, quali posso- 
no essere i futuri programmi 
della Juventus? La squadra to- 
rinese, tranne incidenti impre- 
vedibili, ha ormai in tasca lo 
scudetto. E’. naturale, quindi, 
che pensi ai campionati dei 
prossimi anni, Per allora la Ju- 
ve cercherà di preparare una 
delle più forti squadre del mon- 
do, Abbozziamone la formazio- 
ne: Mattrel; Castano, Sarti, 
Boniperti, Cervato (o Emoli), 
Colombo; Stivanello, Maschio, 
Nicolè, Sivori, Stacchini. S'è 
anche parlato «d’uno scambio 
tra la Lazio e la Juventus: Ja- 
nich verrebbe scambiato con 
Colombo o Cervato. Il program- 
ma di Umberto Agnelli, se arri- 
va a questo punto, è brillante: 
vale la pena per Giampiero 
Boniperti d'’iniziare allora una 
ricca, prosperosa, sicura cena 


come Campatelli, prensa media- 
ni, ottimi capitani 
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IL BRIGK TOP'S 


OMA. Una settimana fa s'è chiuso il Brick Top’s” o ”Vec- 

chia Roma”, un locale notturno che aveva sede in uno scan- 
tinato di via Veneto, tra i caffè Doney e Strega, gestito ‘dalla 
cantante mulatta Ada Smith, detta Brick Top (testa di mat- 
tone) per i suoi capelli rosso fiamma che aveva quando già 
nota come ballerina. dirigeva dal 1930 al 1940 uno dei locali 
più frequentati e internazionali di Parigi. 

Dopo esser successivamente passata a Biarritz e a Monte- 
carlo, con locali sempre meno noti, nel 1950 la cantante venne 
a Roma con pochissimo denaro e due sole carte in mano: la 
sua recente conversione al cattolieesimo e la conoscenza con 
la contessa Mimì Pecci Blunt, pronipote d’un Papa, mecena- 


te e intellettuale, ch’era stata 
un’assidua frequentatrice del 
suo locale parigino, insieme al 
marito Cecil, quando casa 
Pecci era uno dei ritrovi più 
brillanti di Parigi. Brick Top eb- 
be molto coraggio. Con la voce 
roca e lievemente stonata che 
solo i frecuentatori dei più so- 
fisticati ritrovi di New York sa- 
pevano apprezzare, accompa- 
gnato in sordina al pianofor- 
te, cominciò a cantare in una 
sala dell'Hotel Ambasciatori. 
Poi si trasferì nel retro d’un bar 
a via Bissolati: il Giardino di 
Europa. Una tenda di cotone 
stampata era l’unica divisione 
fra le sofisticate canzoni scritte 
per lei da Cole Porter ed il bru- 
sio confuso del caffè dove i not- 
tambuli si ritrovano davanti a 
un panino ed un cappuccino. Ma 
questa soluzione nen piaceva 
a Mimi Pecci. Come avreb- 
be potuto portare i suoi elegan- 
ti amici ad ascoltare la sua pro- 
tetta nel retro d’un bar? Fu co- 
sì che Ada Smith si trasferì nel 
locale in cui è rimasta fino ad 
ora: lo scantinato che serviva 
da magazzino a un negoziante 
di mobili ispirati al barocco ed 
al rococò. Appunto per questo 
Brick, pur controvoglia, fu co- 
stretta a prendere il locale già 
arredato con mobiloni intarsia- 
ti a macchina, pieni di ric- 
cioli dorati a porporina, apopli- 
ques di cristallo fatte in serie 
con paralumi di chiffon rosa 
montati su puttini di bronzo. 
Nella cantina di via Veneto, 
come agli Ambasciatori o al 
Giardino d’Europa, gli affari di 
Brick Top furono, per i primi 
tempi, tutt'altro che prosperi. 
In cuegli anni. non lontani dal- 
la fine dell'ultima guerra, gli i- 
taliani frequentavano i. locali 
notturni soprattutto per ballare, 
ridere, agitarsi, e non per ascol- 
tare, nel più rigcroso silenzio 
(l’anziana mulatta è sempre 
stata inflessibiie nel far mette- 
re alla porta il cliente, anche il 
più generoso, che disturbasse lo 
show) canzoni, a loro inesplica- 
bili per la lingua ed il sottile si- 
gnificato. Anche il gruppo d’a- 
mici di Mimì Pecci ben presto 
si stancò di parlare a bassa vo- 
ce, su scomode sedie, in un lo- 
cale illuminato soltanto dalla 
fioca luce dei paralumi rosa. 
Brick Top però non si preoccu- 
pò d’avere spesso il locale vuoto: 
sapeva di poter contare sugli a- 
mericani che abitano a Roma, 
sui turisti, sugli attori che d'e- 
state arrivano per qualche film 
in coproduzione, tutti sensibili 
al richiamo d’una cantante che 
era stata famosa negli anni a 
loro più cari: i ”roaring twen- 
ties”. Bastava che si sapesse in 
giro della sua presenza in città. 
Tuttavia per richiamare nuovo 
pubblico, prese a scritturare 
altri cantanti, soprattutto uo- 
minj (nei riguardi delle donne 
nasceva facilmente in lei l’irri- 
tazione e la rivalità), sceglien- 
doli tra quegli artisti americani 
che accettano qualunque la- 
vero pur di guadagnare il ne- 
cessario per un anno di vacan- 
za a Roma. Ciò che a lei impor- 
tava era che gli entertainers” 
ingaggiati si accontentassero 
di poco e facessero ” colore”. 
Uno di questi, un pittore, al- 
to, brunissimo e riccioluto, che 
sapeva cantare nenie arabe e 
canti andalusi con una mimica 
da guappo napoletano, rialzò le 
sorti del locale. Le donne mori- 
vano di paura, gli uomini si di- 
vertivano a prenderlo in giro. 
Ma intanto il locale s'andava 
riempiendo, ogni sera arrivava 
gente nuova. Ava Gardner, sem- 
pre in caccia di ricordi spagnoli, 
divenne una abituée. Walter 
Chiari, per far colpo su di lei, 
prese l’abitudine di regalare 
ogni volta a Brick Top, 100 dol- 
lari per gli orfanelli che la can- 
tante, sull'esempio di Josephine 
Baker. aveva preso a mantene- 
re. I) locale toccò il massimo del 


suo splendore nell’estate del 
1958, quando Ava Gardner e An- 
thony Franciosa, successo a 
Chiari ne] ruclo d’accompagna- 
tore ufficiale dell’attrice, passa- 
rono l’intera notte di Ferragosto 
nel locale, assediati da decine 
di fotografi impazienti di ri- 
prenderli per la prima volta in- 
sieme fuori dal set della "Maya 
Desnuda”. 

Passato il 1958, l’anno che ha 
visto a via Veneto le fughe di 
attori inseguiti dai fotografi, le 
scene di schiaffi tra personaggi 
della café-society e-le pubblici- 
tarie rarate in costume di pseu- 
do principesse in cerca di lavo- 
ro, una relativa calma ritornò 
sulla strada dei grandi alberghi. 
Il Brick Top's ne seguiva il de- 
stino, 

All’inizio dell'autunno 1959, il 
locale conobbe ancora le serate 
di deserto e di noia. Il proprie- 
tario del locale, aveva, nel frat- 
tempo, rinnovato l’interno. 
Brick, infatti, troppo presa dal- 
la sua mania religiosa e dalla 
cura degli orfanelli, non s'era 
accorta che la tappezzeria di 
velluto verde aveva preso un in- 
certo color marroncino ed era 
strappata in più punti. che le 
tovaglie erano rotte o malamen- 
te rattoppate, i bicchieri scom- 
pagnati, la moquette della sala 
costellata da centinaia di bru- 
ciature di sigarette. Tuttavia 
era provrio quell’aspetto malan- 
dato e cadente -che attraeva, 
i clienti più raffinati. Le luci 
al neon, le pareti pitturate a 
calce in rosa caramella o az- 
zurro cielo. le sedie ricoperte di 
plastica ed i tavoli a muro di 
vetro opaco, dettero al locale l’a- 
spetto d’una rosticceria o d’un 
bagno diurno. Brick Top annun- 
ciò la chiusura del locale. Nes- 
suno del personale o dei clienti 
più affezionati le credette. Trop- 
pe volte l’avevano sentita ripe- 
tere che aveva deciso di ritor- 
nare in America per aprire un 
night a San Francisco e troppe 
volte aveva cambiato idea. Sa- 
pevano che la cantante vissuta 
per più di 30 anni della sua vi- 
ta in Europa, trattata familiar- 
mente da aristocratici e miliar- 
dari, non avrebbe tollerato sen- 
tirsi di nuovo esclusa dai pre- 
giudizi razziali. Brick Top inve- 
ce faceva sul serio. Ha chiuso 
senza un programma preciso. 
Forse non riaprirà mai più un 
altro locale, troppo stanca per 
ricominciare a combattere con 
i mille problemi che auest’atti- 
vità comporta. O forse, dopo un 
anno 0 due di riposo a Palma di 
Maicrca o a Biarritz, che riman- 
gono ancora le sue villeggiature 
preferite, riapparirà d’improv- 
viso, energica e vigorosa, nel 
luogo più imprevedibile, entran- 
do a piccoli passi con un sorri- 
so giovanissimo fra gli applau- 
si del pubblico, per lasciarsi pre- 
gare da un vecchio e fedele 
cliente dei lontani ”venti” a 
cantare la più bella fra le can- 
zoni che le dedicò Cole Porter: 
Miss Otis Regrets”. 

Chiuso il "Brick Top’s” è 
scomparso un altro dei pochi 
locali notturni di Roma dove sì 
poteva ascoltare della buona 
musica e incontrare i personag- 
gi d’un mondo che va scompa- 
rendo. Di questo passo la città è 
destinata ad essere esclusa da- 
gli itinerari dei turisti che vo- 
gliono divertirsi o, più sempli- 
cemente, trascorrere la serata 
in un luogo diverso dalla solita 
trattoria di Trastevere tra piat- 
ti di spaghetti all'amatriciana e 
le note stonate di "Torna a Sur- 
riento” dell’immancabile stor- 
nellatore nostrano. Quegli stra- 
nieri che verranno a Roma per 
i giochi olimpici dovranno ac- 
contentarsi di prendere il fre- 
sco nei caffè all’aperto e di as- 
sistere all’immutabile spettaco- 
lo, recitato ogni sera, dagli ulti- 
mi e ormai troppo previsti habi- 
tués di via Veneto. 
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È PERCHÉ ELSA 
HA VINTO LA PAURA 


sa età e lo stesso carattere allegro 
ed esuberante, sono diventate mol- 
to amiche, Insieme hanno brindato 


OMA. Dalla vigilia di Natale Elsa 

Martinelli ha abbandonato gli a- 
mici, rinunciato alle spaghettate a 
mezzanotte, interrotto le lezioni di 
canto con Piero Piccioni e rimandato 
l'arredamento del casale che ha com- 
prato a Castel di Decima e che ave- 
va cominciato a trasformare in un 
ranch californiano, con mobili geor- 
giani e tappezzerie dai colori vivaci. 
«In questi giorni» dice l’attrice « mi 
sento come un soldato in prima linea 
o una novizia durante il periodo di 
clausura. L’unica differenza è che, 
fortunatamente, ho mio marito. Fran- 
co non mi lascia un momento e basta 
un suo sorriso a rendermi facili anche 
le cose più antipatiche ». Mai, infatti, 
come in questo momento Elsa e il ma- 
rito sono apparsi così uniti e affiatati. 

Avvolta dalla testa alle caviglie in 
un plaid scozzese, i piedi infilati in 
scarpe foderate di pelliccia, una boul- 
le stretta fra le braccia, Elsa vive 
dall’alba a notte alta in una roulotte 
a Villa Adriana, dove Roger Vadim gi- 
ra il film "Morire di piacere”. Ha re- 
citato con la ifebbre a 39 gradi, una 
notte dopo l’altra intirizzita dal fred- 
do, sotto il vento e la pioggia, coper- 
ta soltanto di leggerissimi abiti di 
tulle o di chiffon, s'è adattata ad una 
dieta rigidissima («ti voglio diafana 
come un fantasma » non fa che ripe- 
terle il regista), ed ha dovuto impa- 
rare a cavalcare come un’amazzone 
perfetta. «Ma questo è niente » rac- 
conta l’attrice: «a paragone degli in- 
cubi che mi tengono sveglia la notte ». 
Per rendere più drammatica la recita- 
zione di Annette Stroyberg e di Elsa 
Martinelli, che sono le interpreti 
femminili del suo film (la prima nel- 
la parte del vampiro, la seconda in 
quella di Carmilia, la sua vittima), 
Vadim ha imposto loro di leggere le 
storie più drammatiche e crudeli 
sul vampirismo. «A furia di sentir 
parlare di cugni infilzati nel cuore e 
di mostruose creature assetate di 
sangue mi par di vedere fantasmi 
dovunque. Se mio marito non mì fosse 
sempre vicino impazzirei di paura », 
confida Elsa ad Annette. 

Le due attrici, che hanno la stes- 


al nuovo anno, insieme, nelle po- 
che ore di libertà. che il film con- 
cede loro, escono a fare spese per i 
negozi del centro e si confidano i pro- 
gressìi dèi bambini, i gusti dei mariti, 
le ricette e i dischi preferiti. 

Per. Vadim, Elsa non è soltanto 
una simpatica compagna di lavoro, 
ma un’alleata, un appoggio, un con- 
tinuo aiuto. E’ lei, molte volte, a spie- 
gare in romanesco alle comparse ciò 
che il regista pretende da loro; è lei 
a dare per prima il buon esempio 
quando si tratta di stare per ore in 
piedi al freddo o d’avviarsi nel buio 
fra le rovine dell'antica villa romana; 
ed è sempre lei con il suo buon umore 
a tenere alto il morale della troupe fi- 
no alle ore piccole del mattino. Per 
Vadim ogni nuovo film è una batta- 
glia, in cui s'impegna come se ne di- 
pendessero la sua vita o la sua morte. 
Per Elsa, il film di Vadim, è il mo- 
mento più importante della sua car- 
riera. Un anno fa la fortuna di Elsa 
sembrava aver subìto una battuta di 
arresto. «Piuttosto d’accettare una 
parte che non m°’interessa » ripeteva 
l'attrice « preferisco non lavorare >», e 
rifiutava uno dopo l’altro i copioni 
che le venivano offerti. Accettò di par- 
tire per Tunisi, auasi con rabbia, ad 
interpretare un film che la interes- 
sava relativamente, in una città che 
detestava, dove tutto le dava fasti- 
dio e irritazione. Eppure fu proprio 
quel film, che Vadim vide per caso 
durante un suo soggiorno a Roma, a 
pertarle fortuna, Il regista si ricordò 
di Elsa, che aveva conosciuto, con il 
marito Franco Mancinelli Scotti, qual- 
che mese prima a Parigi, e le scrisse 
subito offrendole una parte in ”Mo- 
rire di piacere”. Elsa accettò felice. 
Bello o brutto, realistico o assurdo, 
in abiti moderni o in costume, un 
film di Vadim è sempre destinato a 
provocare commenti, polemiche, rea- 
zioni, se non addirittura lo scandalo. 
E le sue interpreti di conseguenza so- 
no le attrici più fotografate, popolari, 
acclamate e ammirate del momento. 


| NT Il 
REALI INGURPWON 


CCO, secondo il referendum votato da 

una commissione composta da un cen- 
tinaio di disegnatori di moda americani, 
le nove donne peggio vestite del mondo, 
riportate fedelmente secondo l’ordine in 
cui sono state elette con la relativa giu- 
stificazione: 

1. Zsa Zsa Gabor: «Qualsiasi cosa si 
metta addosso sembra una paracadutista, 
catapultata per caso davanti alla porta 
della vostra casa »; 

2. Debbie Reynolds: «Troppo piccola, 
troppo bamboleggiante e soprattutto trop. 
po infiocchettata »; 

3. Gina Lollobrigida: « Prima dovrebbe 
cambiare trucco e pettinatura, poi tutto 
il resto »; 

4. Marilyn Monroe: « Non è colpa sua 
se non si guardano gli abiti che porta 
addosso »; 

5. Jeanne Woodward: «Si veste come 
una suffragetta e cammina come un po- 
liziotto »; 

6. Joanne Collin: « Ha la pericolosa ten- 
denza a camuffarsi, sempre e dovunque, 
da clown »; 

7. Janet Leigh: « Dovrebbe ignorare i 
consigli del marito Tony Curtis »; 

8. Katherine Hepburn: « Veste come se 
fosse suo fratello gemello »; 

9. Jayne Mansfield: «I suoi abiti, mo- 
struosi tutti, riescono a scoprire tutto 
senza mai nascondere nulla ». Jayne si è 
molto divertita nell'apprendere la notizia 
riportata dal "New York Herald Tribune”: 
«Ecco » ha detto al marito Mickey Har- 
gitay «un nuovo modo per far parlare 
di sé» ed ha subito ordinato sei guaine 
di lamé nelle diverse sfumature del rosa 
carnicino. 


L secondo romanzo di Grace Metalious, 

”Ritorno a Peyton Place" (il primo 
"Peyton Place”, ha fruttato all’autrice più 
di 400 milioni, oltre ai diritti della versio- 
ne cinematografica) era appena stato 
esposto nelle librerie americane, quando 
una casa produttrice di Hollywood s’è af- 
frettata ad acquistarne l’esclusiva per una 
cifra che ha superato i 100 milioni, « Tut- 
to il sudiciume ch'era possibile trovare in 
una delle nostre città, Grace Metalious 
l’ha raccolto a piene mani»: questo è 
stato il giudizio sul libro espresso dai nu- 
merosi club di '’housewives” sparsi negli 
Stati Uniti, che hanno deciso di chieder- 
ne il sequestro, « Non capisco perché le 
mie colleghe s’arrabbino tanto » ha com- 
mentato la scrittrice: « anch'io sono una 
donna di casa, sbrigo tutte le faccende 
da me e conduco una vita modesta. Solo 
amo dire la verità. Non è colpa mia se 
questo hobby, abbastanza insolito, m'ha 
procurato un mucchio di quattrini », 
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Marilyn è volubile 


EW YORK. Mari- 

lyn Monroe, do- 
po aver rifiutato 
Rock Hudson come 
partner nel film 
"The millionaire”, 
battendosi invece 
per Yves Montand 
(il solo attore che 
finora non abbia 
perso la pazienza 
con lei), ha fatto 
fuoco e fiamme per- 
chè John Huston lo 
scritturasse nel suo prossimo film ”I malag- 
giustati” che sarà tratto da un soggetto di 
Arthur Miller. Altro interprete, proposto da 
Marilyn, sarà Montgomery Clift, giudicato 
ad Hollywood l’attore più scorbutico del ci- 
nema americano. « Se mai riuscirò a porta- 
re a termine il film » ha detto Huston, « mi 
sarò meritato una medaglia al valore ». 


MARILYN MONROE 


Le vacanze di Beaton 


OMA. Cecil Bea- 

ton, uno dei più 
noti fotografi  sce- 
nografi e costumisti 
americani, è venuto 
in Italia per tra- 
scorrere un periodo 
di riposo, in compa- 
gnia di tre amiche 
di vecchia data: Ju- 
dy Montague, Diana 
Duff Cooper ed Irish 
Tree. Beaton aveva 
lavorato giorno e 
notte per un mese a preparare le scene di 
"Saratoga Trunk”, il musical che è stato 
rappresentato in questi giorni a Broadway, 
abbandonando per la prima volta la bicro- 
mia e usando una straordinaria quantità di 
colori variamente accostati. « Mi raccoman- 
do, niente cocktails o ricevimenti » ha det- 
to alle amiche Beaton, arrivando a Roma: 
« solo cualche passeggiata e molta tranquil- 
lità ». Per semplificare le sue vacanze Judy 
Montague, Diana Cooper e Irish Tree gli 
hanno tracciato un programma preciso, di- 
verso per ogni giorno: sveglia alle otto, vi- 
sita a monumenti, musei, chiese, gallerie 
d’arte e pinacoteche fino alle sei del pome- 
riggio e la sera, dopo un cocktail analcoli- 
co, un leggero pasto vegetariano in casa di 
Judy Montague. Beaton è ripartito dopo una 
settimana per New York dimagrito di tre 
chili e assolutamente affranto. 


Una cinese a via Margutta 


ONG KONG. La 

protagonista del- 
l'episodio cinese del 
film ”Le orientali”, 
Chang Yin, è un’au- 
tentica taxi-girl. Po- 
chi mesi fa, duran- 
te una visita a Ko- 
wloon, il produttore 
Luigi Rovere, il re- 
gista Romolo Mar- 
cellini, lo scenografo 
Lorenzo Ricciardi e 
la fotografa Mirella 
Ricciardi la videro esibirsi in un night club 
del quartiere e subito le fu offerto un pro- 
vino per il film che la ”Galatea” aveva pro- 
gettato di girare sulle ragazze più affasci- 
nanti dell’Estremo Oriente. Figlia d'un co- 
lonnello dell’esercito di Ciang Kai-scek e ap- 
partenente a una tipica famiglia borghese, 
Chang Yin era stata fino a poco tempo pri- 
ma una delle taxi-girls più richieste dagli 
impresari dei locali notturni di Hong Kong. 
« Fin da bambina » dice ora Chang Yin « ho 
sempre sognato di diventare una brava pit- 
trice. Oggi, finalmente, dopo questo primo 
film, penso di poter realizzare la mia aspi- 
razione. È chissà che non cominci a lavora- 
re proprio in una soffitta di via Margutta ». 


CECIL BEATON 


CHANG YIN 


Pascale si fa monaca 


OMA. Alberto 

Lattuada ha ri- 
mandato altri pro- 
getti per iniziare su- 
bito "Lettere d'una 
novizia”, tratto dai 
romanzo di Guido 
Piovene. Protagoni- 
sta del film sarà 
Pascale Petit, una 
Pascale lavata con 
acqua, pomice e sa- 
pone, con i capelli 
tagliati alla tifo e 
del tutto priva di quel tocco di banlieu pa- 


PASCALE PETIT 


, rigina che è stata la prima ragione del suo 


successo. L'attrice sta studiando l’italiano e 
sforzandosi di prendere un leggero accento 
veneto. Finora i risultati sono piuttosto co- 
mici, ma Pascale ha promesso a Lattuada 
una perfetta cantilena vicentina per l’inizio 
della lavorazione del film che sarà girato 
interamente nella campagna intorno a Vi- 
cenza, dove Piovene ha ambientato la sua 
storia. 
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Lauren Bacall in una scena del film ”Frontiera a Nord 

Ovest” in Eastmancolour - Cinemascope girato in ester- 

ni in India dal regista J. Lee Thompson. — Kenneth 
More è il protagonista maschile del film. 
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Critica Sociale 


rivista quindicinale del socialismo fondata da Filippo Turati 
MILANO - Via'Cattaneo, 1 


Nel numero due del 20 gennaio viene affrontato criticamente il, 
tema della distensione: « per se stessa la distensione — si legge nel. 
l'editoriale che presenta gli scritti di Giuseppe Tamburrano e An- 
tonio Landolfi — non ‘abolisce il conflitto tra i due blocchi di po- 
tenze in cui il mondo è diviso, La distensione è tuttavia gran cosa 
perchè può creare condizioni necessarie ner una ripresa del movi- 
mento operaio e socialista, il quale potrà imprimere alla distensione 
gli sviluppi che senza la sua onera essa non potrebbe avere. Ma quel 
che ci pare indubbio è che la nuova classe dominante sorta dal re- 
gime sovietico non nermetterà mai che gli effetti della distensione 
vadano al di là del limite oltre il quale il proprio dominio sarebbe 
messo in forse... la contraddizione tra interessi della classe domi- 
nante e masse popolari, notrà risolversi in favore della democrazia 
soltanto quando la classe lavoratrice sovietica riuscirà a fare il suo 
ingresso nella scena politica, conquistando contro l’oligarchia do- 
minante la propria autonomia ». 

Di conseguenza, poichè il gruppo dirigente del PCI, i cui interessi 
sono identici a quelli della classe dirigente sovietica, si trova di 
fronte agli stessi insuperabili limiti, l'inserimento attivo del movi- 
mento operaio nel processo in atto è legato alla capacità di dire- 
zione dei Partiti socialisti. La condizione dell'acquisto di questa 
capacità di direzione è così definita: « Sotto il peso schiacciante del. 
l'accordo degli interessi sovietici con gli interessi dei gruppi dirigen- 
ti conservatori, l'Europa rischia di trasformarsi in un cimitero del 
movimento operaio, se questo non sa scrollarsi di dosso il peso di 
quei suoi gruvvi dirigenti i quali, assisi sulle poltrone dorate di una 
opposizione di comodo, hanno perduto ogni cointeressenza effettiva 
con le esigenze miù profonde della classe lavoratrice ». 

Nello stesso numero figurano articoli di vubblicisti e dirigenti del 
PSI quali Piero Caleffi, Paolo Vittorelli, Gaetano Arfé, Pier Carlo 
Masini, Federico Gualtierotti; e inoltre scritti di Rodolfo Mondolfo, 
Reno Ferrara, Antonio Valeri, Diego Cuzzi, A. Giacometti. 
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IL PROCESSO 


DI NORIMBERGA 








di SERGIO SAVIANE * 


ABATO 23 gennaio i giornali 

annunciarono la soppressione 
del documentario ”’Il processo 
dj Norimberga” che doveva es- 
sere trasmesso alle ore 22 di do- 
menica 24 nella rubrica Aria 
del XX secolo”, giunta alla se- 
dicesima puntata. Nel docu- 
mentario, tratto dal film omo- 
nimo e annunciato dal ”Radio- 
corriere”, erano contenuti, co- 
me diceva anche il Notiziario”, 
pubblicato dalla RAI-TV, del 14 
gennaio, «numerosi brani che 
furono prodotti dall'accusa co- 
me prova dei crimini di guerra 
contestati agli imputati del pro- 
cesso di Norimberga, ed in par- 
ticolar modo del sistematico 
sterminio della popolazione e- 
braica europea ». Perchè, prote- 
stavano sabato mattina i tele- 
spettatori commentando l’ina- 
spettata notizia, i dirigenti del- 
la RAI-TV hanno sospeso quel- 
la trasmissione? Forse per ob- 
bedire al ministro degli Esteri 
Giuseppe Pella che, secondo al- 
cuni giornali che riportavano 
quella notizia, aveva telefonato 
al direttore generale della RAI- 
TV Rodolfo Arata e al direttore 
dei programmi televisivi Sergio 
Pugliese di sospendere la tra- 
smissione per non offendere il 
cancelliere tedesco Konrad Ade- 
nauer (il quale s’era già rifiuta- 
to di visitare le Fosse Ardeati- 
ne) durante il suo soggiorno a 
Roma? 

La direzione televisiva sembrò 
non preoccuparsi per le proteste 
dei giornali e dei milioni di te- 
lespettatori: si limitò il giorno 
dopo a diramare un comunicato 
alle agenzie di stampa per an- 
nunciare che ”Il processo di 
Norimberga” non era stato so- 
speso, come erroneamente la 
maggior parte della gente aveva 
creduto, ma solo rinviato a do- 
menica 31 gennaio perchè « do- 
menica 24 gennaio, alla stessa 
ora, il documentario sulle atro- 
cità naziste sarebbe stato sosti- 
tuito da una trasmissione in 
collegamento eurovisivo da Lon- 
dra per la ripresa d’uno spet- 
tacolo di rivista sul ghiaccio ». 

Con questo laconico comuni- 
cato la RAI-TV aveva creduto 
di mettersi al sicuro: secondo i 
dirigenti si trattava in fondo 
soltanto di rinviare d’una setti- 
mana la trasmissione: un di- 
sguido come altri del genere. 

Sono invece proprio. questi 
strani e inspiegabili disguidi, 
così frequenti nella televisione 
che sconcertano maggiormente 
l'opinione pubblica; sono questi 
metodi illegali con cui la dire- 
zione della RAI-TV sospende 
una trasmissione o ne incanala 
un’altra, secondo gli umori .dei 
suoi dirigenti sempre ligi alle 
imposizioni della censura o di 
qualche ministro, che offendo- 
no e avviliscono i telespettatori 
che pagano puntualmente il lo- 
ro canone d'abbonamento. 


NCHE in occasione della tra- 

smissione radiofonica (sosps- 
sa solo all’ultimo momento) del 
"grido di dolore” di Vittorio 
Emanuele i giornali e i telespet- 
tatori avevano protestato, senza 
peraltro che nessuno dei re- 
sponsabili della radio fosse ri- 
mosso dal suo posto com'era lo- 
gico che avvenisse, anche in un 
clima conformista come quello 
della RAI-TV. 

Di sopruso in sopruso, infatti, 
i dirigenti del massimo organi- 
smo d’informazioni italiano 
hanno costruito una solida roc- 
caforte in cui confezionano a 
dosi giornaliere la droga di con- 
formismo per addormentare mi- 
lioni d’italiani. La prova della 
potenza raggiunta da questi di- 
rigenti è data proprio dalla no- 
tizia pubblicata la settimana 
scorsa dei recenti movimenti 
avvenuti negli uffici direzionali 
della RAI-TV. Alla direzione 
centrale dei programmi è stato 
infatti nominato Giulio Razzi, 
un ex funzionario dell’EIAR che 
lavora alla radio da più di 25 
anni, epurato subito dopo la 
guerra per essersi compromesso 
con il fascismo e col minculpop 
e quindi inspiegabilmente riabi- 
litato; alla direzione del pro- 
gramma nazionale sono ‘stati 
nominati Cesare Cavallotti e 
Gastone Madori, ex vicediretto- 
re dell’EIAR della repubblica di 
Salò. Recentemente, anche Ful- 
vio Palmieri, ex ‘direttore dei 
servizi di radio Igea della re- 
pubblica di Salò ed ex funzio- 
nario dell'’EIAR, è stato nomi- 
nato alla vicedirezione dei pro- 
grammi televisivi (di cui è di- 
rettore Sergio Pugliese, epurato 
dopo la guerra e subito riabili- 
tato); mentre siedono tranquil- 
lamente sulle poltrone direzio- 
nali della RAI-TV anche Renato 
Mori, che oggi dirige le trasmis- 
sioni di categoria, ex organizza- 
tore a Milano nel 1944 della fa- 
scista ”’Radio Tevere” e Virgilio 
Fucile, ex organizzatore duran- 
te la repubblica di Salò della 





trasmissione fascista ’’Batta- 
glione Barbarigo”. 

Molti giornali hanno rinnova- 
to le loro proteste per queste 
nomine, che molti hanno colle- 
gato con la sospensione del 
"Processo di Norimberga”, e che 
offendono i telespettatori e tut- 
ti gli italiani. Eppure questi no- 
mi, e molti altri, non solo era- 
no nelle liste dei dirigenti e dei 
funzionari dell’EIAR o della ra- 
dio repubblichina ma sono nel 
complesso della RAI-TV già da 
moltissimi anni. Sono le stesse 
persone che avevano in mano i 
"commenti ai fatti del giorno”, 
le rubriche, il teatro, l’informa- 
zione politica e culturale radio- 
foniche, ai tempi del fascismo: 
le persone più adatte auindi, a 
sopprimere o a trasmettere tut- 
te le trasmissioni che credevano 
più opportune, ligi ai tagli della 
censura o alle richieste di qual- 
che gerarca o del duce. E’ 
proprio idi questi signori abi- 
tuati da lunghi anni d’espe- 
rienza a imbottigliare i cervelli 
degli italiani che la RAI-TV si 
serve oggi per le soppressioni 
sul tipo di cuella del ’’Processo 
di Norimberga” o per trasmet- 
tere alla radio ”il grido di do- 
lore” di Vittorio Emanuele, o 
per imporre ai redattori del te- 
legiornale soltanto le pose della 
prima pietra o le cerimonie uf- 
ficiali in Vaticano, eliminando 
nello stesso tempo ogni notizia 
che possa dar fastidio a questo 
o a quel ministro democristiano. 
Ma da chi sono protetti questi 
potenti personaggi, padroni in- 
contrastati e assoluti di compie- 
re ogni abuso, visto che hanno 
saputo resistere così bene ad 
ogni governo, fascista, repubbli- 
chino e democristiano, succedu- 
tisi purtroppo in quest’ultimi. 
quarant’anni in Italia? 


%* Carlo Gregoretti, titolare del- 
la rubrica televisiva è fuori 
Roma. Lo sostituisce il no- 
stro redattore Sergio Saviane 


I FILM 
DELL’ ESPRESSO 


IL LETTO 
RACCONTA 


D ORIS DAY è una zi- 
tella ancora giovane e 
piacente, tutta dedita al 
lavoro, però, è priva di 
qualsiasi impulso senti- 
mentale. Rock Hudson è 
un compositore di canzo- 
ni, assediato da dozzine 
di donne. I due, che abi- 
tano in edifici diversi, ma 
in appartamenti contigui, 
hanno la linea telefonica 
in comune. Non un du- 
plex, ma una vera e pro- 
pria doppia derivazione. 
E la linea è tenuta occu- 
pata per gran parte del 
giorno, fin dalla mattina, 
dalle telefonate galanti 
del musicista: cosa che fa 
irritare moltissimo la ra- 
gazza. Senza conoscersi, i 
due si scambiano al tele- 
fono feroci insulti, Ma il 
musicista un giorno sco- 
pre chi è la sua vicina e 
decide di conquistarla. 
L’impresa gli riesce facil. 
mente, nascondendo la 
sua identità sotto quella 
d’un ragazzone ingenuo 
del Texas. Ma quando 
l'avventura sta per con- 
cludersi, la ragazza, na- 
turalmente, scopre chi è 
in verità. Altrettanto na- 
turalmente, però, il film 
sì chiude con la riconci- 
liazione e il matrimonio. 
Non si tratta, come vede- 
te, di una commedia dal- 
la struttura originalissi- 
ma, Tuttavia, in una 
commedia questo ha rela- 
tiva importanza. Quello 
che conta è la qualità 
delle piccole trovate, del- 
le battute di dialogo, del- 
la recitazione: e in que- 
sto il film è davvero pie- 
namente riuscito, e giu- 
stifica il grande successo 
ottenuto in America, den- 
so com'è di quell’umori- 
smo piccante, allusivo, 
sottilmente erotico, ma 
mai volgare, che sembra 
costituire uno degli in- 
gredienti principali di 
tanta parte della produ- 
zione americana. Qualche 
buon motivo musicale, 
inserito a proposito, ar- 
ricchisce la piacevolezza 
del film, deturpato un po- 
co, purtroppo, dai pessimi 
colori della copia stampa- 
ta evidentemente, per ob- 
blighi di legge, in uno 
stabilimento italiano, 
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di ALBERTO MORAVIA 


A STORIA de ”L’'impiegato”, 

film diretto da Gianni Pucci- 
ni, ricalca lo schema iniziale 
del non dimenticato ’’Sogni 
Proibiti”. Si tratta anche aui di 
un giovane burocrate il quale si 
rivale della vita spenta e mono- 
tona che conduce di giorno con 
i sogni avventurosi ed erotici 
che fa di notte. La società di 
beni immobili, presso la quale 
è impiegato, è andata sinora 
avanti con il tran-tran così ben 
descritto in tanti suoi libri da 
George Courteline. Ma i tempi 
stanno cambiando. Ecco che la 
direzione milanese annunzia 
l'invio a Roma d'un ispettore. 
Una volta arrivato, però, l’ispet- 
tore che tanto terrorizza i pigri 
e svogliati impiegati si palesa 
come un’ispettrice assai grazio- 
sa ma anch'essa terrorizzante in 
quanto fanatica delle moderne 
teorie neocapitalistiche sulle re- 
lazioni umane, ossia sul modo 
di ottenere il massimo rendi- 
mento con il minimo scontento, 
cioè di mungere la vacca senza 
che se ne accorga. L’ispettrice 
butta ogni cosa per aria. Così là 
dove c’era una volta un vecchio 
ufficio romano allogato nella 
sala affrescata di un antico pa- 
lazzo, dopo l’*intervento dell’i- 
spettrice, viene fuori un locale 
all'americana, con mobili me- 
tallici, seggiole semoventi, cito- 
foni, orologi elettronici, control- 
li psicanalitici e via dicendo. 
Intanto, però, l'impiegato eroe 
del film, non trovando evidente- 
mente niente di avventuroso e 
d’erotico nelle riforme della bel- 
la ispettrice, continua a sogna- 
re. Nei suoi sogni egli ìdealizza 
una bionda cover-girl la cui fi- 


gura orna spesso le copertine 
delle riviste che lui legge la se- 
ra. Secondo un erotismo piutto- 
sto comune, la sogna preziosa- 
mente impellicciata di'leopardo 
ma, sotto la pelliccia, in pa- 
gliaccetto nero tutto trine e 
trafori. Va a finire che il solo 
risultato dell’intervento della 
fanatica quanto avvenente i- 
spettrice sarà di riformare i so- 
gni dell’impiegato nei quali so- 
stituirà la cover-girl. Quanto 
all’ufficio, la sua riforma nau- 
fraga nell’indifferenza e nell’i- 
gnavia tradizionali. 


ICIAMO subito che ”L’'impie- 

gato” è stato per noi una lie- 
ta sorpresa. Ecco finalmente un 
film in cui i motivi assai volga- 
ri e irreali propri a questo ge- 
nere di prodotti, sono sostituiti 
da quelli della vita moderna. 
Una volta, però, riconosciute la 
distinzione e l’intelligenza del 
film, bisogna osservare che gli 
autori, forse per timore che un 
solo tema non bastasse, hanno 
messo, come sì dice, un po’ 
troppa carne al fuoco. Nell’ ”Im- 
piegato” c’è un po’ di tutto: la 
descrizione della vita burocra- 
tica; la satira delle teorie delle 
relazioni umane; la trasposizio- 
ne in chiave psicanalitica ed 
onirica degli scompensi d’un’esi- 
stenza soffocata; la prova per- 
sonale, infine, del nuovo attore 
comico Nino Manfredi. Così 
mentre il film non cessa un so- 
lo momento d’essere interessan- 
te, si riporta spesso l’impressio- 
ne d'una materia non sufficien- 
temente elaborata e chiarita. 
Tanto per fare un solo esempio: 
l'ufficio moderno è senza dub- 


COSA SOGNA 
UN IMPIEGATO 





bio una cosa che si presta alla 
satira; ma non si dà satira sen- 
za una realtà oggettiva credibi- 
le e corposa. Ora tutta la parte 
che riguarda la vita d’ufficio 
oscilla invece tra fl grottesco e 
l’astratto; così che non si è mai 
troppo sicuri, di fronte alla re- 
citazione parodistica degli atto- 
ri che sono gli impiegati e d’E- 
leonora Rossi Drago che è l’i- 
spettrice se si è ancora nella 
realtà diurna del protagonista 
oppure. nei suoi sogni notturni. 
In altri termini la differenza 
tra sogno e realtà non è abba- 
stanza marcata e questo perchè 
la vita d’ufficio è descritta in 
maniera farsesca e poco auten- 
tica. Invece il confine tra sogno 
e realtà è segnato con nettezza 
tra la cover-girl dei sogni e la 
stessa cover-girl come appare 
nell’episodio finale della sta- 
zione. 

I sogni, d’altra parte, avreb- 
bero guadagnato ad essere uni- 
ficati; sono troppi e troppo di- 
versi: immagini del dì guaste e 
corrotte; sogni psicanalitici; 
prese in giro dei luoghi comuni 
della letteratura gialla del cine- 
ma; sogni soltanto spiritosi 0 
gratuitamente assurdi. 

Degli interpreti vanno ricor- 
dati Eleonora Rossi Drago, al 
solito brava ma che avrebbe 
forse dovuto, come abbiamo già 
accennato, dare un carattere 
meno caricaturale alla sua in- 
terpretazione; Anna Maria Fer- 
rero, non meno efficace nel so- 
gno che nella vita; Andrea 
Checchi, un ottimo travet; e so- 
prattutto Nino Manfredi un at- 
tore comico originale di cui van- 
lo lodate la discrezione e il sot- 
tile senso umoristico. La regia 
di Gianni Puccini ha la qualità 
di essere agile ed economica co- 
sì nel ritmo come negli effetti. 
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di SANDRO DE FEO 


DUE "PEZZI” forti della com- 
pagnia ‘di Vivi Gioi, Renzo 
Giovampietro, Elisa Mainardi e 
Carlo Giuffrè. sono di due ra- 
gazze prodigio, l'inglese Shelag 
Delaney, quasi sconosciuta tra 
noi, e la francese, arcinota an- 
che da noi, Francoise 
Della Sagan ci hanno fatto sa- 
pere tutto e anche qualcosa di 
e Più, come vive, come cresce, co- 
me ama, come guida, su che car- 
ta scrive e che cosa ci scrive s0- 
pra, che su per giù è sempre la 
stessa cosa, tenere porcherie e 
disguidi d’amore tra persone 
quasi sempre di sesso diverso e 
quasi sempre molto distanziate 
tra loro per età. Ora, a parte il 
fatto che tutto ciò è arcisapu- 
to, c'è anche che io non credo 
alle riduzioni dei romanzi per 
le scene. Dovendo quindi sceglie- 
re tra i due spettacoli dati al 
Valle dalla compagnia di Vivi 
Gioi, lascio da parte il secondo 
’Tra un mese, tra un anno" 
dal romanzo della Sagan, e pre- 
ferisco parlare del primo e cioè 
dell’altra ragazza prodigio. 

Secondo la leggenda, riferita 
a suo tempo in questa rubrica, 
Shelag Delaney che è nata nel 
'39 ed è figlia d’un conducente 
di autobus, una sera, termina- 
to il suo lavoro di assistente di 
un fotografo di Manchester, de- 


cise di andare a vedere una’ 


commedia di Rattigan. All’usci- 
ta del teatro la ragazza ebbe a 
dire ad alcuni amici che, se le 
cose stavano così, anch’essa sì 
sentiva di lavorare per le sce- 
ne e di fare anche meglio. Così 
scrisse "A taste of honey” che 
da noti è stato tradotto "Sapore 
di miele”. Aveva diciannove an- 
ni, e devo dire che quando lessi 
la commedia alcunì mesi fa ri- 
masi abbastanza sbalordito. Per- 
chè a diciannove anni solo per 
un dono del cielo si può capire 


Sagan. 


tanto dell’odio-amore che uni- 
sce alla madre prostituta una 
povera figliuola, di quelle ama- 
reggiate e piuttosto scorbutiche 
di adesso, e dell’amore-passione 
che la unisce a un marinaio ne- 
gro che la mette incinta e poi 
scompare, e dell'amore-tenerez- 
za che la unisce a un tesoro di 
adolescente pederasta pieno d’i- 
stinto materno. 

Naturalmente non è i] caso di 
parlare di drammi e commedie 
veri e propri per i lavori di que- 
sta ragazza e degli altri ragazzi 
di poco più anziani di lei, dei 
quali si sente dire nel loro paese 


che stanno rinnovando e ridan- 
do aria al teatro inglese, Behan, 
Wesker e lo stesso Osborne, per 
nominare solo i capifila. Dei 
drammi e delle commedie veri 
e propri non hanno l’energia, la 
concentrazione, ]a necessità. E 
hanno piuttosto la dissipazione 
e la decentrazione del cinema- 
tografo e dei documentari. Ma 
un dono non si può negarglielo, 
oltre alla disposizione sincera 
per la verità e la pulizia morale 
in un mondo andato a male, ed 
è un orecchio dei più pronti e 
dei più fini. Li avessimo noi dei 
ragazzi con un orecchio così 
pronto per il linguaggio della 
gente comune. 

Ma il bello è che quando poi 
essi lo trascrivono nelle loro 
commedie, quel linguaggio non 


DISCHI 


IORGIO FEDERICO GHEDINI - Concerto spirituale — 

LUIGI BOCCHERINI .- Concerto in mi bem. magg. per 
violoncello e orchestra. Angelicum (LPA 5994). 

Nel raggio dell'attività compositiva di Ghedini, dopo il pri. 
mo periodo contraddistinto da un moto formativo destato 
nella sensibilità del musicista da profonde esperienze rela- 
tive all'arte gregoriana, alla strumentalità di Frescobaldi, alla 
vocalità di Monteverdi, il concerto spirituale (1943) segna 
una tappa importante nell’affermazione della sua personalità 
artistica, evolvendosi il linguaggio alla ricerca dell’espressione 
musicale di valori religiosi. Dal testo, che è quello d’una 
lauda di Jacopone da Todi (’’De Incarnatione del Verbo Di- 
vino”) si svolge uno scarno tessuto musicgle che perviene a 
nobili accenti in un'atmosfera d’intensa spiritualità. Al ca- 
rattere volitivo e secco dello strumentale fa eco la delicata 
e ariosa musicalità vocale, concordemente divisa fra i due 
soprani solisti. 

E’ questa la prima incisione del concerto spirituale di Ghe- 
dini, e ne va data lode all’’Angelicum”. Segnaliamo l’inter- 
pretazione di Irma Bozzi Lucca e di Luciana Ticinelli Fat- 
tori, validamente sostenute dall’orchestra dell’Angelicum per 
la direzione di Claudio Abbado. 

Nella seconda facciata del disco è inciso il concerto in mi 
bem. magg, per violoncello e orchestra di Boccherini: uno 
fra i quattro concerti scritti dal musicista lucchese per il 


suo strumento preferito. Solista è il valente violoncellista Ro- 
berto Caruana. La direzione è affidata al maestro Luciano 


Rosada, A, Bu, 
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sapremmo dire se sia più parla- 
to o inventato. Lì per lì dà la 
impressione di essere diretta- 
mente quello che si parla nelle 
strade e negli ”slums” di Lon- 
dra ma poi si scopre che è indi- 
retto e riflesso: può apparire 
crudo come una conversazione 
registrata su filo ma in fondo è 
tenero come un discorso ricor- 
dato e vagheggiato nella memo- 
ria. Naturalmente tutto ciò, o 
quasi tutto, va perduto nella 
traduzione in altra lingua. Co- 
me va perduto nella messinsce- 
na per metà naturalista e per 
metà "commedia brillante” che 
ne è stata fatta da noi, l’ambi- 
guità e la lucidità brechtiane 
della regia della grande Joan 
Littlewood, cui si deve almeno 
il cinquanta per cento dello 
strepitoso successo londinese 
della commedia. La Littlewood 
con invenzioni delle più spirita- 
te è riuscita, specie in un lavoro 
come questo, a sgrassarlo e sdol- 
cificarlo, a togliergli cioè le sba- 
vature naturaliste della solita 
"tranche de vie” e quelle senti- 
mentali del solito interno abita- 
to da canaglie di buon cuore. 

Da noi solo nella prima parte 
Vivi Gioi, che era la madre di 
facili costumi, ma specialmen- 
te Giovampietro, che era il suo 
"bullo”, ci hanno messo l’alacri- 
tà, l'umore e l’immaginazione 
che solo sono in grado di riscat- 
tare quella sorta di neorealismo 
riottoso delle nuove leve del tea- 
tro inglese. E nella seconda par- 
te Carlo Giuffrè che |faceva 
il personaggio dell’omosessuale 
studente di belle arti ha ‘trovato 
l'accento ‘giusto, cioè una! malin- 
conia e un ritegno di artista più 
che d’invertito. La Mainardi, che 
era la ragazza, ha invece preso 
troppo sul serio la parte. Essa è 
molto. migliorata da quando la 
vedemmo la prima volta in una 
modesta commedia ispirata per 
l'appunto al caso della Sagan. 
Ma le fanno ancora difetto le 
doti dell’attrice moderna, per 
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ALLA PICCOLA SCALA 


LE ASTUZIE 
DI CIMAROSA 


di MASSIMO MILA 


ILANO. Scriveva Stendhal in 
"Henri Brulard”: « Confesso 
che trovo perfettamente belle so- 
lo le arie di questi due autori: 
Cimarosa e Mozart, e potrebbero 
impiccarmi prima di farmi dire 
con sincerità quale dei due pre- 
ferisca... Quando ho sentito Mo- 
zart o Cimarosa, l’ultimo che ho 
ascoltato mi sembra sempre un 
pochino preferibile all’altro ». Più 
tardi, nella "Vie de Haydn”, cer- 
cò di precisare: « Nei giorni di fe- 
licità, preferirete Cimarosa; nei 
momenti di tristezza, Mozart ». 
Precisazione infondata, ma che 
suggeriva, per la superiorità con- 
venzionale che tacitamente si suo- 
le accordare al serio sul comico, 
la maggior statura del salisbur- 
ghese. Ché altrimenti nemmeno 
Cimarosa può dirsi veramente il 
maestro dell'allegria tutta spie- 
gata, come sarà di lì a poco Ros- 
sini. Anch’egli è uno di quei 
maestri tardo settecenteschi, do- 
ve ]a protervia comica dell’opera 
buffa già si tempera largamente 
di profonde vene patetiche. 


DUE atti delle "Astuzie femmi- 

nili”, con cui s'è inaugurata la 
stagione della Piccola Scala, non 
sono: propriamente una scoperta, 
ché li aveva presentati una ven- 
tina d’anni fa un Maggio Musi- 
cale Fiorentino e furono ripresi 
l'autunno scorso a Napoli, Si 
comprende come esercitino una 
forte tentazione e giustifichino le 
più ardite speranze: un’opera di 
Cimarosa, di due anni posteriore 
al "Matrimonio segreto”, come 
sottrarsi alla lusinga che possa 
essere magari ancor più bella di 
quel capolavoro? Invece non è 
così: anche a prescindere dalla 
gagliofferia in cui traligna il li- 
bretto del Palomba, dopo un’im- 
postazione iniziale che non è né 
meglio né peggio di quanto si 
trova nella maggior parte delle 
opere settecentesche, la forma 
musicale impressavi dalla fanta- 
sia di Cimarosa raramente si sol- 
leva oltre il piano della generici- 
tà illustrativa. E ciò accade so- 
prattutto nelle parti serie ed af- 


JAZZ 


AMERICANI A SANREMO 


ENTRE l’attenzione degli ambienti della musica leggera 
è rivolta al festival della canzone, sì stanno definendo i 


piani d’un altro festival che si svolgerà a Sanremo: quello 
del jazz. Ci saranno due serate: una il 20 e l’altra il 21 feb- 
braio. La prima sarà imperniata praticamente sul gruppo 
messo insieme quest'anno da Norman Granz come spettacolo 
del '’Jazz at the Philharmonic”. Ne fanno parte il quintetto 
del batterista Shelly Manne, il trio del trombettista Roy El- 
dridge, il quartetto del pianista Paul Smith, il trio del cla- 
rinettista Jimmy Giuffrè, e Ella Fitzgerald. 

Ella sarà accompagnata da Paul Smith con Wilfrid Middle- 
brooks al contrabbasso e Gus Johnson alla batteria, Per le 
esibizioni del quartetto Smith; s’unirà alla formazione il chi 
tarrista Jim Hall. 

Il quintetto di Shelly Manne comprende invece la tromba 
Joe Gordon, il sax tenore Richie Kamuca, il pianista Russ 
Freeman e il contrabbassista Monty Budwig. Quest'ultimo e 
Jim Hall suoneranno anche con Giuffrè, 

Nella seconda serata del festival del jazz di Sanremo, si 
produrrà anzitutto una formazione ”tutte stelle” francese 
comprendente fra gli altri il pianista algerino Martial Solal 
e il sax tenore Barney Wilen, che è il figlio del console ame- 
ricano di Nizza ed è molto noto per alcune sue incisioni con 
Miles Davis e ìi "Jazz Messengers” di Art Blakey. A questo 
complesso seguirà quello olandese di jazz tradizionale deno- 
minato ”’Dutch Swing College”. Poì suoneranno il quintetto 
del batterista americano Max Roach e il trio del pianista 
Bud Powell con Oscar Pettiford al contrabbasso e Kenny 
Clarke alla batteria. 

Per la partecipazione italiana, c'è ancora qualche incer- 
tezza. Sembra sicura la presenza di un ottetto guidato da 
Oscar Valdambrini (tromba) e Gianni Basso ‘(sax tenore) 
con Mario Pezzotta, Glauco Masetti, Attilio Donadio, Renato 
Sellani, Franco Cerri e Jimmy Pratt. Inoltre ci dovrebbero 
essere la Roman New Orleans Jazz Band” e il Quintetto di 
Lucca (se sarà tornato in tempo dagli Stati Uniti). 

DIXIE 


quel genere di repertorio moder- 
no, il distacco, la riflessione, l’i- 
ronia, senza di che un perso- 
naggio, tutto. sommato petulan- 
te, come quello di Jo, diventa 
insopportabile. Nella seconda 
parte anche Vivi Gioi s'è messa 
a strafare nei modi convenzio- 
nali e in un genere, il patetico 
bamboleggiante, che essa do- 
vrebbe evitare ad ogni costo. 


UCY CROWN” che J. P. Au- 

mont e Irwin Shaw hanno ri- 
cavato da un romanzo di questo 
ultimo scrittore, e che la compa- 
gnia di Laura Adani e Luigi Ci- 
mara ha messo in scena al Qui- 
rino, mi conferma nell’idea che 
ho sempre avuto della media 
letteratura americana. E cioè 
che quegli scrittori, anche quan- 
do non se ne rendono conto 
chiaramente, ricorrono a roba 
europea vecchia di molti anni e 
credono di ammodernarla e ren- 
derla irriconoscibile con un po' 
di Freud e parecchio whisky. 
Non conosco il racconto di Shaw 
(Irwin), e può darsi che il suo 
collaboratore francese nella ri- 


duzione ci abbia messo del suo, 
ma senza dubbio parecchio de- 
v’esserci, anche nell’origiriale a- 
mericano, di quel tanfo di vec- 
chio ”melo” dell’adulterio, un 
tanfo così forte da spingere fa- 
talmente sotto la penna il nome 
di un maestro del genere come 
Bernstein. E il fatto che un bim- 
bo, figlio dell’adultera, assiste al 
misfatto e ne riceve uno choc 
da psicoanalisi, e che sia lui che 
suo padre si mettono poi a bere 
da forsennati, non cambia gran 
che a questo stato di cose. 

Naturalmente in quelle scene 
e in quell’aura attori come la 
Adani e Cimara sono pressochè 
imbattibili ed essi hanno più che 
meritato gli applausi del pub- 
blico, qualcuno anche a scena a- 
perta. Ma sarebbe ingiusto di- 
menticare il piccolo attore Cri- 
stiano Minello che avevamo già 
ammirato in "Buio in cima alle 
scale”: prodigioso nel rappre- 
sentare non solo la grazia ma 
anche, e soprattutto, la mala- 
grazia, la sgradevolezza, l’a- 
sprezza dell’età critica che è la 
sua. 


fettuose, cioè nei tre duetti de- 
gli innamorati contrastati, che 
giungono alla meta per mezzo di 
buffi strattagemmi e passando at- 
traverso a momenti di trepida- 
zione e d’affanno. Sono precisa- 
mente questi momenti, in parti- 
colare il secondo e il terzo duet- 
to, dove Cimarosa ritrova la 
grandezza del "Matrimonio segre- 
to”, quella capacità di calare con 
la musica entro l’intimità degli 
affetti, che lo porta, come ha 
scritto il Della Corte « ai margi- 
ni fioriti del Romanticismo ». 

Ma fuori di questa oasi d’ap- 
profondimento lirico resta a Ci- 
marosa il facile privilegio di ve- 
nire dopo gli altri, d’essere l’ul- 
timo d’una catena prestigiosa di 
maestri dell’opera comica, che 
dal vecchio Scarlatti si protende 
fino a lui attraverso Pergolesi, 
Piccinni, Paisiello. E così, anche 
là dove l’ispirazione manca ed è 
rimpiazzata da] mestiere, la riu- 
scita dello spettacolo sul piano 
d’un gustoso passatempo è assi- 
curata da una maturità di conce- 
zione teatrale che i vecchi mae- 
stri ancora non possedevano, e 
ch’essi potevano raggiungere so- 
lo a prezzo di colpi di genio. Per 
questo avviene che le loro opere 
mancate, decisamente non stanno 
su; mentre Cimarosa anche con 
un’opera meno riuscita può for- 
nire sufficienti pretesti ad un fat- 
to teatrale consistente e valido 
sul piano dell’intrattenimento. 
Basti accennare, a proposito di 
questa sua maggiore accortezza 
pratica rispetto ai predecessori, 
alla stupefacente scarsezza di re- 
citativo in queste "Astuzie fem- 
minili”: anche ammettendo che 
l’opera ne sia stata ripulita al 
massimo nella revisione moder- 
na, resta il fatto ch’essa è costrui- 
ta in modo da potersi eseguire e 
comprendere perfettamente con 
uno scarsissimo ricorso al recita- 
tivo; è un seguito quasi ininter- 
rotto di arie, duetti e concertati, 
dove ben raramente la vita della 
musica si eclissa in omaggio alle 
prosaiche esigenze esplicative. 

In opere di questo ‘genere, 
scarsamente provviste di vero va- 
lore poetico, ma non prive di ri- 


* sorse teatrali, passa in primo pia- 


no l’elemento esecuzione, e qui è 
il caso di dire una buona volta 
l’elogio della Piccola Scala, di 
questo teatrino che quando sorse 
fu da più parti biasimato come 
un lusso immorale, una costosa 
superfluità, e al quale si vollero 
trovare un sacco di difetti strut- 
turali. Sarà, ma il fatto è che da 
quando c’è, la Piccola Scala sta 
svolgendo rispetto alla grande 
una funzione molto simile a quel. 
la che nel Settecento svolse l’o- 
pera comica rispetto all’opera se- 
ria. E' una scuola di gusto e di 
realismo teatrale contro la retori- 
ca del far grande e contro le ten- 
tazioni pacchiane della ricchezza. 
Da quando c’è la Piccola Scala, 
le maggiori soddisfazioni scalige- 
re ci son venute di lì e dispiace- 
ri pochi, i 





ELLA concezione unitaria di 

Franco Zeffirelli, che ha felice- 
mente unificato le funzioni di sce. 
nografo e regista, anche queste. 
"Astuzie femminili”, con tutta la 
loro comprovata debolezza dram- 
matica e musicale, sono uno spet- 
tacolo positivo, che raggiunge un 
successo non volgare né equivo- 
co, perché l’esecuzione riesce a 
concretare il fatto teatrale impli- 
cito nella partitura. La Sciutti, la 
Adani e la Cossotto costituiscono 
un incantevole terzetto femmini- 
le, per bravura vocale, leggiadria 
e intelligenza scenica: se rivives- 
se ai nostri giorni, Stendhal fa- 
rebbe un abbonamento multiplo 
alla Piccola Scala per andarsele 
ad ascoltare e contemplare ogni 
sera. Leggiadria a parte, Alva, 
Panerai e Montarsolo non sono 
da meno. Sotto la direzione ultra. 
rapida di Nino Sanzogno, al limi- 
te delle risorse di speditezza con- 
sentite all’umano scilinguagnolo, 
tutti e sei i bravi artisti danno 
un saggio di quello stile Piccola 
Scala che è ormai una realtà, e 
che essendo moderno e tradizio- 
nale ad un tempo può fare mol. 
to per riaccostare all’opera lirica 
le generazioni più recenti. Stile 
che consiste principalmente in 
questa prerogativa semplicissi- 
ma: di capire quello che si canta 
e preoccuparsi di farlo capire al 
prossimo; ricordarsi che il teatro, 
anche quello in musica, è sempre 
prima di tutto comunicazione ed 
esposizione di avvenimenti, e che 
pertanto prima degli urli e dei 
grandi gesti canori ci viene, sa- 
cra e inalterabile, la parola. 
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